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Nel d is co rrere  in u n a  volta dei  t re scri t tori ,  i cui  T r a t t a t i  
di  E co n o m ia  poli t ica sono raccol t i  in ves te italiana, in ques t i  
due  ultimi volumi  del la Biblioteca , n o n  in tendo fare a l cu n  r iav­
v ic i nam en to  artificioso di p e r sona l i t à  scientifiche s e g n a ta m e n te  
d is t in te per  p ropr ie  qu a l i t à  m enta l i  e pe r  idee t rad iz ional i ;  
ma t an to  meno  in tendo  r i susci ta re  u n a  di quel le d iscuss ioni  
sul  metod o » e sul le « scuole » che han n o  im pe rve rsa to  per  
tanto  t em p o  nel cam po  della sc ienza  nost ra .  Tre  nomi  eminent i ,  
t re  nazionali tà ,  tre r a p p r e s e n t a n t i  di un  diverso, indi rizzo negl i 
s tudi  ec o n o m ic i  ! N e ss u n a  occas ione anni  addie t ro  sa rebbe  pa r sa  
più favorevole ad  u n a  d i s p u ta  di quel l a  s o r t a ;  nes su n a ,  invece,  
oggi è p iù propiz ia  per  osserva re  per  q u an te  vie si può giovare 
al  progresso  della, scienza,  di q u a n t a  coope raz ione e v icendevole  
aiuto q ues ta  abb isogn i  a  m a n o  a  m a n o  che si es tende,  e come,  
r im an en d o  u n a  e con t inua ,  essa  s 'a ccre sca  nel  passa re  per così  
varii  intelletti.

Un pa ragone fra la e laboraz ione delle conoscenze  scient ifiche 
e la produ z ione d 'u n bene  mater ia le  non sa rebbe  scevro  di più. 
d 'u no  di quei pericoli logici, che si n a s c o n d o n o  ins id iosamente  
in tutte le s imi li tudini e in tu t t i  i r a g io nam en t i  per  analogia .  
'Tut tavia  non deve d im en t ic ar s i  che  i giudizi  di valore no n  p re ­
s iedono sol tanto  ai fatti  m e ra m en te  economici ,  ma a  motti  al tr i  
ordini, di fatti di cui la  men te  n o s t r a  deve occupars i .  Orbène,  
sot to ques to  r i g u a r d o  è del le nos t re  conoscenze  come dei beni 
che servono al la soddi sfaz ione di altri  nos t r i  bisogni.  Ogni  cono­
scenza  non p u ò  da re  un certo g ra d o  di soddisfaz ione mentale,  
se non è pre ceduta  ed  ac c o m p a g n a ta  da. a l t re  che  ne raffor­
zino e ne elevino il g ra d o  di certezza.  Occorre  qu indi  una. cer ta  
divisione del lavoro  scientifico per  la e laborazione di ques te  
conoscenze  compl em en tar i  e s t ru m en ta l i  e pe r  il loro co o rd in a ­
m en to  verso lo scopo finale. Onde,  r a f f e r m are  a  priori che un
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solo ordine  di r icerche ha  valore  in una, d a t a  scienza o il volere,  
anche,  fi ssare come un immut ab i l e  ordine  gera rch ico fr a  le s in­
gole specie di conoscenze ,  e quindi  fra le a t tività volte r i spet ­
t ivamente  a  co ns egui r le ,  no n  solo menoma, la l ibertà della 
scienza e co m p ro m e t t e  in essa  la divisione del lavoro,  ma induce 
nelle valutaz ioni  scient if iche u n a  forma di er rore ,  simile a quel lo  
d i e  si co m m et t e re b b e  in un  p ro b lem a  economico,  se ad  un bene 
s t ru m en ta l e  si volesse in ogni co m binaz io ne a t t r i bu i re  un  valore  
fisso, senza, t en e r  conto  nè della, q u a n t i t à  in cui è p re sen te  nè 
del  va lore  del  bene ul t imo p e r  la cui . formazione è d o m a n d a t o .

S o v r a b b o n d a n o  oggi le r i ce rche  s tor i che  e s tat i s t iche ,  le 
osservazioni  minu te  e s legate di fa t t i ?  La coo rd inazion e e la 
s intesi ,  l ' ipotes i regolat rice,  la teoria che d o m in a  ed abbracc ia  
s a r a n n o  gii e lement i  rari, e quindi  di p iù al to valore,  di cui la 
n o s t r a  m en te  a b b i s o g n e r à  pe r  adagiars i  in un certo g ra do  di 
certezza.  Si r i pe tono  pe r  anni  e pe r  anni  nu l l 'a l t ro  che  alcuni  
principi  general i ,  s enza  n e p p u r  più verif icare le p re messe  o n d e  
furono tratt i ,  e si cos t r inge  per  lunga  inerz ia u n a  m ol t i tudine  
di fenom eni m utabili  so t to  poche e vecch ie ca tegor ie  nom ina l i ­
st iche,  senza, n em m en  r i toccare  i fo n d a m e n t i  della, classi fica­
z ione?  La, ricerca posi tiva,  l'analis i ,  la co m par az ione ,  la r ip rova  
ac q u i s t e r a n n o  a l lora un pregio tanto  p iù al to q u a n t o  magg ior  
soddi sfaz ione v a r r a n n o  a. re care  alle ment i  che h an n o  i n co m in ­
cia to  a dubi tare .

Anche nel la  p ro d u z io n e  dei  sapere ,  d u n q u e ,  vi sono  per iodi  
di crisi, cioè di squi l ibr io  fra i vari  coefficienti, della certezza 
in u n  dato  o rd ine  di conoscenze ,  e per iodi di un  re la t ivo  equ i ­
l ibr io;  e i passaggi  dagl i  uni agli altri  non  si compiono  senza  
quel le pe r tu rbaz ioni  e quel le lotte che  ogni processo  di r i a d a t ­
t am en to  porta, con se . Ma in q u e s t a  a l t e r n a  v icenda lo spir i to  
u m a n o  si affina: la copia cr escen te  di fatt i  e lo scop r im ento  di 
ness i  p r im a  n o n  visti  lo sp ingo no  su  a, teorie s em p re  più gene­
ra li ;  la form u lazione d ' u n a ipotes i nuova,  d ’una legge non p r ima 
affermata  lo i n d u c o n o  a  ricercarne,  in una, s fera  s em p re  p iù 
v as ta  di fatti  la conferma, o la  c o n d a n n a .

Sem b r a  che ad  u n  sec ondo  per iodo di relat ivo equi l ibrio  
nel le conoscenze  econo miche noi ci s iamo anda t i  ac cos tando ,  a 
m a no a  m a no che col p rogresso  scientifico del l a  secon da  metà, 
del secolo x ix  cresceva la copia delle indagini  s ta t i s t i che  e del le 
os servazioni  di fatto,  si a r r icch ivano di n u m e r o  e di c o n ten u to  
le r icerche  s tor iche  comparat ive ,  si a l l a rgavano  i confini del le
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singole discipline e ne divenivano più num erosi i con ta t t i , si 
affinavano gli s trum en ti del raziocinio e dell'investigazione.

I tre T ra tta ti, che sono la som m a d e l l 'opera, scientifica di 
tre fra i m aggiori econom isti viventi di F rancia, d ’Ingh ilte rra  e 
di G erm ania, esprim ono, in diverso grado, questo sforzo del 
pensiero econom ico contem poraneo  verso una rappresen tazione 
dei fenom eni economici più ricca di elem enti e più salda di 
legami, che non fosse quella  lasciataci dai primi fondatori della 
scienza su lla  base delle p iù  lim itate  conoscenze ch 'essi. avevano 
a loro disposizione. E d  è so ltan to  per questa  comunità, di. sforzo 
che qu i se ne d iscorre insieme.

■ P A O L O  L E R O Y - B E A U L I E U .

1. Sua attività nella scienza, nel giornalismo e nella pratica degli affari.
2. ì suoi, primi scritti e la sua carriera scientifica..
3. Le opere sulla Ripartizione, delle ricchezze, sul Collettivismo. sulle Funzioni

d e l l o stato moderno, sulla (Coloniszazione e il loro nesso col Trattato di 
Economia politica.

4 La teoria della distribuzione della ricchezza in Leroy-Beaulieu e la sua 
opposizione alle dottrine della scuola classica.

5. La teoria, ricardiana e le previsioni sulle variazioni della rendila nei paesi 
moderni.

8. Sue idee sulle leggi che governano il saggio d 'in te re sse  e dei salari.
7. Le sue  proposizioni sui profitti  e la popolazione.
8« La critica del Leroy-Beaulieu non abbatte i principi della scuola classica 

ma mette in particolare rilievo l'azione di alcune forze sviluppatesi nel 
mondo economico moderno.

1 . P a o lo  L eroy-B eaul.i.eu , genero di Michele Chevalier 
e suo successore nella ca ttedra  di Econom ia politica al Collegio 
di. F rancia , rassom iglia per m olti tratti al suo illustre  parente, 
e, rassom igliando a lui, rip roduce ancora una volta il tipo più 
frequente de ll'econom ista  di scuola francese: uomo non di puri 
studi, m a anche d'affari e di m ondo: g iornalista, politico e scien­
ziato ; lucido espositore di do ttrine  più che creatore orig inale: 
osservatore sagace ed acuto  assai meglio che audace innovatore. 
Tali furono i Say nei quattro  uomini della loro d inastia  scien­
tifica; tali B astia t , Dunoyer, Chevalier, G ourcelle-Seneuil.

Come Chevalier, Paolo Leroy-B eauheu fu ed è rim asto  gior­
nalista , prim a collaborando al Temps e a quel Jo u rn a l des Débats.
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nel restringere  le a ttribuzioni del Governo in una da ta  sfera  
di fatti.

Ma non sem pre Schm oller m edesim o serba in ciò la  preci­
sione e la coerenza che sarebbero  desiderabili, talché questa  
parte  del suo pensiero è la più difficile a ridu rre  in espressioni 
concrete.

I I I .

A L F R E D O  M A R S H A L L

1. Posiziono di Marshall fra gli economisti contemporanei.
2. La sua vita scientifica e la elaborazione dei Principi di Economica.
3. La continuità  dei fatti economici e la continuità del pensiero economico

quali idee .fondamentali di  Marshall.
4 . Marshall l'interpretazione di Ricardo e la teoria del valore.
5. La teoria della distribuzione e l'aspetto bio-sociologico dei fenomeni

economici.
6. 11 concetto di rendita e la teoria delle quasi-rendite.
7. La teoria della rendita del consumatore e le cautele necessarie nell'inter-

pretarla e nell''adoperarla  nei  problemi tributari.

1 . Mi sono riserbato  di parlare  per ultim o di A lf re d o  
M a rs h a ll ,  perchè mi sem bra che egli s tupendam en te  im personi 
q u ella con tinu ità  del pensiero economico attraverso  le sue suc­
cessive integrazioni, la quale, come mi sono sforzato di m ostrare  
nelle pagine precedenti, corre e si svolge al disotto  delle tem po­
ranee divergenze di scuola e delle inevitabili d iversità  d’indirizzo. 
Q uesto suo cara ttere , che procede insieme e dalla  larghezza con 
la  quale egli accoglie ed arm onizza i risu lta ti di studi condotti 
in direzioni diverse, e d a lla potenza m entale con la quale li 
dom ina, li collega e l 'in te rp re ta  — sicché egli è nello stesso tem po 
uno dei p iù sottili e raffinati artefici ed uno dei p iù  robusti 
s istem atizzatori dell 'E conom ia — questo  carattere , credo, h a  con- 
ferito a M arshall una  posizione forse unica fra gli econom isti 
contem poranei. A ltri sa ranno  em inenti a l pari di lui, m a di 
nessun  altro  l’eccellenza: è un iversalm ente  riconosciuta con tan ta  
concordanza e con tan ta  sincerità  come per lui. E non so ltan to  in 
Inghilterra , dove l’am icizia dei maggiori econom isti viventi e la 
riverenza dei discepoli avrebbe potu to  versare nella stim a dovu­
tagli alquan to  di benevolo entusiasm o, ma d appertu tto  altrove: 
in Ita lia , in F rancia, in O landa, nella. G erm ania stessa. Gli econo-
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m isti tedeschi, anche quelli che apparentemente  più d iscordano 
dall’indirizzo tradizionale inglese, non hanno in genere che parole 
d i lode e di am m irazione per M arshall: S chmoller si com piace del 
riguardo  ch’egli ha  per l’aspetto  sociologico dei fatti economici; 
Coh n  lo riconosce u n  caposcuola e ne pregia lo spirito di tem ­
peranza ; W agner d ich iara  il proprio consenso al m etodo e alle 
d o ttrine  fondam entali di lui (1).

2 . La vita esteriore di M arshall, a  quan to  io ne so, è povera 
di avvenim enti. D ev’essere s ta ta  la vita di un  uomo di studio , 
al quale le forze fisiche non sem pre hanno  vigorosam ente so rre tta  
la  vo lontà e la potenza della m ente (2). Al grado suprem o della 
sua carrie ra  accadem ica, la  ca tted ra  d i E conom ia politica nella 
U niversità di Cam bridge, giunse tardi, a  quaran tac inque anni, 
nel 1885, q u an d ’essa fu lasc ia ta  vacante da F aw cett, m orto l’anno 
innanz i. P rim a, era  sta to  letto re  di Econom ia politica al Balliol 
College di Oxford e preside dell'U niversity  College di Bristol. 
Gli studi superio ri li aveva, com piuti a Oxford, dove conseguì nel 
1861 una specie di aggregazione (fellowship) per gli studi clas­
sici; e a Cam bridge, dove, o ttenne nel 1865 un’aggregazione per
le m atem atiche, e nei 1868 il grado di lettore (lecturer) di Scienze 
m orali. E così anche M arshall, secondo la nobile tradizione dei 
grandi econom isti inglesi da  Sm ith a S tu a rt Mill e da Jevons a 
Sidgwick, è giunto agli stud i economici avendo già l'intelligenza, 
•esercitata nelle più alte discipline del pensiero: le m atem atiche 
e la  filosofia.

Un viaggio negli S tati U niti nel 1875, per stud iare  sul luogo 
il regime protettivo (3), lo mise in contatto  con econom isti am e­
ricani e sop ra tu tto  gli diede m odo di s tud iare  ed osservare 
direttam ente alcuni aspetti della vita economica am ericana. Il 
che valse a rinforzare nella sua m ente quell’abito  di tener conto, 
nell'apprezzam ento dei fatti e n ell’applicazione delle leggi eco-

(1) Cfr. Schmoller Die Volksieirthschaft din Volksieirthschaft\,. ecc., 
nel volume C S V , pag. 332 ; Cokn, Die. hentige Nationalokonomie. in England 
und America, nel Jahrbuch di Schmoller, 1889, pag. 36; Wagner, Marschall's 
Principles of Ecoitomics, nel Quarterly Journal of Economics, 1891. pagg. 319 e 
segu enti.

( 2) Cfr la nota ultima della Prefazione alla prima edizione dei Principi.
(3) Cfr. il discorso Some, aspecls of competition, nel Report of thè British 

Association  for the Ad vanceinent of Science, 1890, pagg.. 900 e 902.
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ce r to u n ' a l ta  e  s e rena  par o la  nel le controve rs ie  sul la  qu es t io n e  
d ogana le ,  che le p ro p o s te  del  C h am b er la in  h a  ora  su sc i t a t e. E  
r e ce n te m e n te  è sceso anche  in cam po  per p ro p u g n a r e  u n a  più  larga  
col tu ra  ec onomica  nel le Univer s i t à ,  — n o n  solo in tens i f icando 
lo -studio dell 'E c o n o m i a  pe r  quel l i  che  vi si vogl iono ded ica re  
p r o f es s io n a lm en te ,  m a  e s tendendo lo  e a d a t t a n d o lo  a quel le 
n u m e ro s e  ca tegor ie d ' i ndividui  che  h a n n o  bisog no  di u n a  co l tu ra  
supe r io re  o nei loro negozi  pr ivat i  o nel l ' esercizio di uffici di 
Sta to.  « L a  n o t a  d o m in a n te  di ques to  nu o v o  m o v i m e n t o » ,  h a  
egli de t to  e sp r im endo  succ in t a m e n te  un  pensi ero  che, del resto,  è 
diffuso in t u t t a  l’op e r a  sua,  « è che occorre  u n  più  p ro fondo  s tud io  
d e ll 'E conom ia ,  acciocché l ’az ione p ra t i c a  p o s s a  p iù d i r e t t a m e n te  
r i sen t i r  l ’inf luenza dello s tudio ,  e lo s tudio  p o s s a  tener s i  in p iù  
s t re t to  co n ta t to  con la  r e a l t à  » (1).

3« L ’o pe ra  scient ifica di Marshall  p re se n ta  d u n q u e  u n a  
g ra n d e  un i t à  e s ’a s s o m m a  t u t t a  nel  T r a t t a to ,  il quale,  b enc hé  
inco mpiu to ,  offre tu t ta via ,  per  la l argh ezza  del la  concezione e il 
nesso  e la fini tezza delle parti ,  u n  q u ad r o  quas i  completo  della, 
fenomeno logia  economica .  L a  c o n t in u i tà  del  pensi ero  a tt ra ve rs o  
il m u ta re  e il compl icars i  dei  fatti e il conseguen te  var io  a t t eg ­
giarsi  de l l ’intel le t to di f ron te  a d  essi, e la  con t inu i tà  dei fatti 
economici  a l d i sot to  e al d i so p ra  delle figure d is t in te  ch ’essi 
a s s u m o n o  nel la re a l t à  e delle d is t in te  categorie,  nelle qual i  noi  
li sm inuzz iam o  per  p iù  fac i lmente  a t ter rar l i :  ques te ,  mi sembra.,  
sono le due  idee che s t a n n o  al la base  dei P rin c ip i  di Marshal l  
e vi scor rono  d en t ro  co l l egando ne  tu t te  le par ti .

P e r  d e t e r m in a re  la  pos iz ione degli economis t i  de lla gen e ra ­
zione p re sen te  di f ronte  a  quell i  che lì h a n n o  precedut i ,  Mar sha l l  
ins iste p iù  volte nel far  o sserva re  che le d ivergenze  fra  gli uni 
e gli altri non  h a n n o  già  il ca ra t t er e  di u n  radica le  sovver t i ­
m en to  delle ant iche  dot t r ine ,  nè quello d ’un  m u ta m e n to  di 
metod o e d ’un più  largo s tud io  di fatti d a  pa r te  dei moderni ,  
m a  sem pl icemen te  quel lo di u n a  più  co m p re n s iv a  pene t r az ione  
della, n a t u r a  u m a n a  e delle i st i tuzioni  sociali,  d o v u ta  all’am pl iar s i  
del  nos t ro  or i zzonte  scientifico pe r  r i n i l u en za  degli s tudi  biologici  
e sociologici  (3). Le osservazioni ,  su cui gli economis t i  classici

( 1) Cfr. Th e  new  C a m b r ìdge  c u r r i c u lu m . in  E c o n o m i  cs, pag . 3 .
( 2 )  T h e  p r e s e n t  p o s i t i o n  o f  E c o n o m i c s  p a s s i m  e  i l  2 9  d e i  P r i n c i p i
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costituirono le loro d o ttr in e , erano diligenti ed esaurienti per 
quanto  p e r loro si poteva, m a li cam po, onde queste osservazioni 
venivano tratte , era na tu ra lm en te  ris tre tto  a cagione delle con­
dizioni m ateriali e m entali del tem po. E questa  ristre ttezza  del 
campo m entale produsse a llora  un a  facile concordanza, d ’idee 
e una  fretto losa asseveranza di leggi universali, m assim e da parte  
di troppo zelanti seguaci; come il suo a llargarsi originò poi una  
natu rale  reazione. La quale però d iventerebbe ingiusta e peri­
colosa, se. invece di correggere le an tiche do ttrine  — d ie  restano 
come uno dei p iù  atti e nobili sforzi dell’intelletto  um ano — 
con l'esperienza dei fatti nuovi e con la sco rta della più larga 
concezione della vita sociale, p retendesse di disconoscere le verità  
che esse contengono, per quanto  talora  espresse in proposizioni 
troppo generali o troppo slegate (1). D ar rilievo a queste verità ; 
toglier loro di to rno  quan to  era proprio  del tem po in cui furono 
pensate e che oggi è m uta to , e in tegrarle  con quanto  oggi si sa 
e s ’osserva e a llora  non era  p revedu to ; ridurre, come fa ogni 
vero processo scientifico, una  m oltitudine sem pre più grande di 
fatti so tto  il dom inio di pocbe leggi, e nello stesso tem po dare  a 
queste leggi tale  raffinata elastic ità  e p lastic ità  concettuale che 
negli ordini dei fatti non vi sia, m eato entro il quale esse non 
possano penetrare  per vivificarti: tal e è il co m p ito , secondo 
Marshall, degli econom isti m oderni di fronte agii antichi. Come 
il compito dei venturi di fronte alla generazione scientifica, che 
sta  ora per tram on tare , sa rà  quello di far più larga, parte  a ll 'ana- 
lisi quan tita tiva  dei fenom eni economici, per po ter m isurare e 
in in tensità  e in estensione il danno e il guadagno che alle 
varie parti del corpo sociale può arrecare  raz ione  di date forze 
economiche, e per poter pesare gli uni contro gli a ltri questi 
danni e questi guadagni nelle varie sfere della vita sociale (c2).

E questi scopi non possono esser raggiunti se non m ediante 
una in terpretazione « generosa », come egli dice, degli econom isti 
an teriori; u n a  fra tern ità  di lavoro fra i m oderni senza esclusi­
vismi inintelligenti di scuole e di m etodi: un 'avidità  di fatti, 
raccolti e in terp re ta ti con una  gran dose di buon senso, ma 
sottoposti a lla  d iscip lina rigorosa dell'analisi e del ragionam ento 
scientifico, che solo possono rivelarne le connessioni e le leggi.

(I) Cfr. Some  aspects of competition, loc. cit.'pag. 899.
(2) Cfr. The old Generation of Economists and the new, nel Quart. Jouru. 

of Economics. 1897. 
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Ma t u t t a  q u es t a  p ro p e d eu t i ca  econo mic a  è cosi  l im p id am en te  
e s en s a ta m e n te  esposta,  nei p r imi  capitoli  dei  P rin c ip i , ch ’io n o n  
vorrei  nè sc iupar la ,  cos t r i ngen do la  in poche righe,  nè d im in u i re  
in n es suno  il p iacere di legger la e di med i t ar la  da  se.

Vediamo piut tos to ,  p o r t a n d o  l ' a t tenzione qua e là sul l 'opera  
di Marshall ,  come ques t i  d e t t am i  s iano s ta t i  da  lui seguiti  e 
qu ale  a t t egg iam en to  ab b ian o  da to  al suo pensiero  di fronte al 
complesso  dei fatti economici  e ad  alcuni di essi in par t icolare .

4L R ican to  è t enu to  dai p iù come il r a p p r e s e n ta n te  tipico 
del l 'E co n o m ia  c lassica inglese,  e perciò su di lui si sono accu ­
m u la te  le lodi am m ira t ive  dei seguaci  e i bias imi  degli opposi tor i :  
s u l suo nom e  si è g iu ra to  ogni vol ta  che a u n a  d o t t r i n a  si volesse 
da r e  l ' im pro n ta  e l’a u to r i t à  d e ll 'E co n o m ia  o r to d o s s a ;  contro  il 
suo nom e  si è con gi ura to  ogni vol ta che a  q u es t a  si volesse 
togl ier credi to di scienza spassionata,  ne l l ' osservazione dei fatti,  
cor re t ta  n e l l 'u so  del rag io na m en to .  S ' i n t e n d e  qu indi  come 
Marshal l  si sia più e più vol te senti to t ra sc ina re  a. porre  in 
giusta, luce  il pens iero  di R ica rd o  e ad  invocare  per  lui quella 

gene ro s i tà  » d ' i n t e rp r e taz io n e  verso  i predecessor i ,  ch'egli  r e p u ta  
i ndi spensab i l e  ad  a s s icu r a re  la con t inu i tà  del  lavoro  scientifico. 
Se ciò non  avesse  fat to,  av r eb b e  p o tu to  s e m b ra re  ch'egli  si 
sch ier asse  dal la pa r te  di coloro  che c redono  es istere un  ab is so  
n o n  colmabi le  fra i nuovi indirizzi  d e ll'E co n o m ia  pol it ica e l ' a n ­
tico. E che ciò egli facesse era tanto  più opp o r tu n o ,  in q u an to  
fra, i più recenti  e memorabi l i  a t tacchi  cont ro  R i c a r d o n o n  erano 
so l t an to  quell i  di Held e di al tri  economis t i  del la scuola  s to r ica  
tedesca ,  accolti  e r ipe tut i  a n c h e d a  scr it tori  ingles i  come I n g r a m  
e Toynbee ,  m a pure  quell i  di Jev ons,  mossi  da  un a l t ro  pun to  
di vista,  ma g r a n d e m e n t e  temibili  pe r  l 'autori tà del l 'uomo e il 
p os to  c h ’egli occ upa nello sv i luppo recente deila scienza eco­
nomica .

Marshall  n o n  consente  nel l ' opinione c o m u n e m e n te  accol la  
fu ori d ' I n g h i l t e r r a  che Rica rdo  sia il r a p p r e s e n t a n te  t ipico d e l 
p en s atore  inglese :  al  contrar io ,  egli af ferma, il suo metodo  è 
q ual e  nes sun  a l t ro  eco n o m is ta  ve ram en te  inglese ha mai  seguito,  
la sua  preferenza  pel r a g io n a m e n to  a s t ra t t o  deve a t t r ibui rs i  al la 
s u a  or igine semit ica,  e la sua « forte orig inal i tà  cos t ru t t iva  » è
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il s egno d e l la  p i ù al t a gen ia l i tà  in tu t te  le naz ioni  (l). E se a 
ciò si aggiunge che  egli non era  u omo di studi  filosofici,  ma 
più di b a n c a  e di affari,  che la  s u a  o pe ra  fu p r im a m e n te  scr i t ta  
non per il pubbl ico ,  ma p e r  u n a  ce rch ia  dì amici coi qual i  aveva 
co m u n an z a  di qua l i tà  e di pensier i ,  che la sua  l i ngua non  è 
sempre  esa tta ,  il suo stile n o n  s e m p r e  lucido,  e la s t r u t t u r a  
de l l ' op e ra  non calco la t a  sov ra  un piano pres tabil i to ,  s ' i n tende 
come le sue  idee r iescano spesso  oscure  per  la m an ca nza  di p re- 
suppost i  logici o ra  no n  indicat i  o ra  non  r ipetut i ,  e le sue  c o n ­
clusioni t ro p p o  rigide e c rude  q u a n d o  s iano t r a spor ta t e  dalle 
condizioni del tempo, dal l a  s fera  di fatti e dal  tipo di uomini :  
eh'egli aveva in men te  scr ivendo,  ad  altri  tempi,  ad  altri fa t t i e 
ad  al tri  uomini  (2).

A q u e s t a  pa r te  di ciò che  fu ch iam ato  la « r iabi l i taz ione » di 
Ricardo t en ta ta  dal  Marshal l  (3) si pot rebbe in verità con fon­
d am en to  os se rva re  che  la c o n c o rd an z a  di pensiero  fra Ricardo 
e i suoi  p iù fidi amici  ed in terpre t i ,  qual i  Mc . C u l l o c h  e Giacomo 
Mill e la loro d ip e n d e n z a  dal  pensiero  filosofico di B en th am ,  
col quale  e rano  anche  p e r sona lm en te  legati,  non  consent i r ebb e 
di po rre  R ica rd o  quas i  al  di fuori del m o n d o  intel le t tuale inglese 
del suo tem po .  Res te re bbe ,  è vero,  a m isu ra re  la in tens i tà  
degli scambi  menta l i  fra la or ig inar l a  per sona l i t à  di Ricardo 
e quel l a  dei suoi amici  di p u ro  sangue  inglese, e a s tabi l i re  
se la influenza,  ese rc i t a t a  dal  pensiero  e dal  metodo  r ica rd i a no 
sul la folla dei  minori  seguaci ,  fu più dovuta  al la sua, affinità, 
coll' indi rizzo del pens ie ro  inglese del te m po ,  o p iù  al la sua 
original i tà  individuale .  Ma ques t i  s o n ques it i  che, se mai,  solo 
l ' indagine  s tor ico-biograf ica  e la cri t ica dei testi pu ò  sciogliere,  
e nei qual i ,  del resto,  Marshall  non s ' a d d e n t r a .  La via della, 
concil iazione,  a suo avviso,  va cercata  spec ia lmen te  nel con s ide­
rare che Ricardo,  più che  af fermar  dogmi e verità, universali .  
ha  ta lora  co nsc ia m en te  e talora, in consc iam e n te  lavora to  a 
creare un m eccan i sm o  logico per  la  s co p e r ta  di a lcun i  ordini  di 
verità, m o s t r an d o  qual i  effetti de r ive rebb e ro  d a  t a lu n e  condiz ioni  
a s sunte  a vol ta a  vol ta  in ipotesi.  Non è quindi  il p iù  spesso  
colpa di R ic a rd o  se chiosator i  frettolosi ,  imitator i  di poca  levatura .

(1) Cf'r. la n o ta  a l  2 7  dei P r i n c i p i  ( l ib ro  1. eap . IV, § 5).
(2) Cfr  loc. c i t . e la  l in e  del  43 ( l ib ro  I. cap .  VI. § 4 : The  p re sen t  p o s ition  

o f  E conom ics   pag  15 . .
( 3 ) C f r  A s h l e y  T h e  r e h a b i t i ta t io n  o f  .R ic a r d o, n e l l 'E c o n o m i c  J o u r n a l , 1 8 9 1  

p a g g .  4 7 4  e  se g g .
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fabbricat rici  di « ca techismi  » economici ,  o critici parzial i  ab b iano  
scambia t i  i « r i su l ta t i  di s ingole il fu s t raz ioni  di un  m e todo  sc ien­
tifico di r icerca  con ver i tà  in d ip en d en t i  e dogmi as so lu t i  » (1). 
Mentre  è debi to  degl i ec onomis t i  m o d e rn i  di sv i luppa re  i p r in ­
cipi del  suo r a g io nam en to ,  co n se rv an d o  o v a r i a n d o  le condiz ioni  
che sono  a s s u n t e  in ipotesi ,  a  s e c o n d a  che la osservazione dei 
fatt i  modern i  e la p iù  precisa  conoscenza  degli antichi  cons i ­
glino di m an ten e r l e ,  di re s t r inger le ,  d 'a l largar le  (2).

Marshal l  pe r  pa r te  sua, h a  assol to  qu es to  compi to  con g ra nde  
devoz ione verso  R ic a rd o  in r i g u a rd o  di più pun i i  delle sue  d o t ­
t rine.  e m a s s i m a m e n t e  di quel le  due  che più  sono  s i a te  a t t a c ca t e  
e difese, la d o t t r i n a  del la r e nd i t a  (3) e quel l a  del  salar io (4), 
perchè  più s t re t t i  ra p p o r t i  avevano  con problemi  pratici  e p iù  
fac i lmente  si p re s t a v an o  ad es se r  prese  di mira  d a  divers i  lat i  
e con armi  varie, forni te  dai g ra nd i  m u tam en t i  tecnici  e social i  
del  tempo  nos t ro .

Ma il pu n to ,  che h a  u n a  più  larga i m p o r t an za  teor ica  e ch e  
cos t i tu isce il co n t r ib u to  più. pe r sona le  e il maggior  servizio reso  
d a  Marshal l  al la scienza,  è quel lo  i n cui la teor ia  c lass ica  d e l 
va lore  misura to  dal  cos to di produz io ne  e la teoria,  degli eco­
nomis t i  pili recent i,  del  valore  m isu ra to  dal  g ra do finale di u t i ­
l i tà — sono  ins iem e acco rd a te  m e d i a nte u n ' analisi  mirabi le  del l a  
s immetr ia  es is tente  nei r appor t i  fra la d o m a n d a  e il valore  e 
l 'offerta e il valore ,  e dell '  influenza, che l ' e lemen to  « tem po » 
esercita, su l la  d e t e rm in az ione  del  va lore  nei  mercat i .  Gli a t tacch i  
di J evons  cont ro  R ica rd o  e l 'opp os iz ion e m ossa  al la teo r ia  c las­
s ica  del valore dal l ' indi r izzo r a p p r e s e n t a to  d a  Jevons ,  W a l r a s  e 
Menger,  — senza c o n tare  poi le minori  ma innu mere vol i  d i sp u te  
sul  s ignificato del l'esp res s ione  «  cos to di p roduz io ne  » — t ro va ­
vano fo n d a m e n to  nel l 'opin ione  che R ica rd o  a, ques to  solo ed 
esclus ivo e l emen to  r iducesse  la c a u s a  del va lore  qu as i  per  ogni  
ca tegor ia  di merce  e pe r  ogni  sorta, di mercato .  Marshall  m e t t e  
in luce qual i  caute le occ orr a  usare  pe r  in ten de re  p i e n a m e n te  
ed e s a t t a m e n te  il pens i ero  di Ri cardo,  e nello s tesso  t e m p o  
d im o s t r a  come la d o t t r i n a  di Jevons ,  pe r  q u a n t o  ab b ia  il mer i to

( I) (.'fi'. T h e  p r e s e n t  p o s i t i o n  o f  Econom ics , p a g g .  18 e segg .
(-2) Gir. P r in c ip i   loc. c i ta to .
(.'!) Gir. P r i n c i p i .  §§ 118 e seg g .  ( l ib ro  I V , c a p . I I I . §§ 5  e segg .)  : §§ 34 9  e 

segg .  ( l ib ro  VI. cap . IX . §§ 4 e segg .)  e l 'a r t i c o lo  On R e n t  n e l l  Economia J o u rn a l ,  
voi.  I I I , p a g g .  74 e segg .
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indisconoscibi le di ave r  r i ch ia m a ta  l ’a t te nz io ne  su  di un lato 
sin a l lora  t r o p p o  t r a s c u r a t o  del la teo r ia  del  valore,  p ec ch e r eb b e  
e s s a  s t es sa  di esclus ivi tà,  poiché  cos to di p roduz io ne  e ut i l i tà 
n o n  si esc ludono,  m a  si d e t e r m in a n o  a  v icenda,  e a m b e d u e  con­
co r rono a  d e t e rm in a re  il va lore  (J).

Il  l ibro  V dei P r in c ip i , che  è il p u n to  cent r a le  del l ’ope ra  di 
Marshal l  e quel lo  su l  qua le  p iù  si è af fat icato il suo pensiero ,  
cont iene  questa,  d im o s t r az io n e  nel la teoria del l ’equi l ibrio  del­
l ’offerta e del la d o m a n d a .  Le forze che  co n d u c o n o  a q u e s t ’equ i­
librio agiscono con d iver sa  in t en s i t à  e con effetto p iù o m eno  

 stabi le a  s econda  del l ’am p iez za  del  mercato  e pa r t i c o la rm en te  
; del l’am piez za  del t em p o  en t ro  il quale ,  nel la re a l t à  o nel l ’ipo­

tesi, è ad  esse concesso di espl icars i.  Nei per iodi  brevi di t empo,  
mass ime se q u es t a  c i rc os ta nza  si c u m u la  con quel le d ’u n  m er­
cato r i s t re t to  e d ’u n a  merce  peribile,  il cos to di produz io ne  n o n  
h a  c h e u n a  l o n t a n a  ed evanesce n te  inf luenza  sul  valore,  il quale  
var ie rà  sotto  la  spi nt a  del le fl u t tuazioni  della d o m a n d a .  Ma. se 
noi pens iamo,  invece,  dei per iodi  a  m an o  a m a n o  più lunghi ,  
nei qual i  l ’offerta pu ò  av e r  tem po  di m u t a r e  pe r  adeguars i  non  
solo al la d o m a n d a  p re sen te ,  m a  al la d o m a n d a  p ro spe t t iva  di 
anni  e di generazioni ,  e i fattori  di p ro d u z io n e  di q u e s t ’a m m o n ­
tar e  di offerta po sso n o  essere  creat i  ne l la  q u a n t i t à  occorrente ,  
e possono  anche  essere  crea ti  i fattori  di ques t i  fattori  di p r o ­
duzione,  e se s u p p o n i a m o  che in qu es to  spazio di t e m p o  n o n  
mut ino sens ib i lmente  le a l t re  condiz ioni,  e m as s im e che  res t ino  
inal t era te  le veloci tà alle qual i  avvengono  l'au m e n to  di p o p o ­
lazione,  l' inves t imento  di capitali  in v is ta  di re m u n e raz io n i  lo n ­
tane, e via d icendo, a l l ora  il va lore  ci a p p a r i r à  t ende r e  sem p re  
più al cos to di p roduz io ne ,  per chè  gl’impieghi  delle u l t ime dosi 
di capi ta le e lavoro p o t r a n n o  essere s t r e t t am en te  co m m isu ra t i  al 
prezzo che  valga, a r i m u n e r a r e  i sacrifizi che  esse r a p p re s en t a n o .

È a  ques t i  lunghi  per iodi ,  nei qual i  possono  aver  t em p o  e 
campo di sv i lupp ars i  ed equi l ibrars i  t u t te  le forze prement i  su l  
valore,  che  R ica rd o  si ri ferisce nel fo rmular e  la  s u a  d o t t r ina;  
ment re  Jev ons  e gli altri  economis t i ,  i qual i  po n g o n o  il valore 
alla im m e d ia t a  d ip en d en z a  del g ra d o  finale d ' uti li tà,  h an n o  
messo in evidenza  quel  che  accade nel l ’E co n o m ia  isola ta  e nei 
brevi per iod i  di tem po.  Ma nella rea l tà ,  essendo  il tempo una

(I) C f r   la  N o ia  s u l l a  t e o r i a  elei v a lo re  di R i c a rd o  in fondo  al cap. XIV de l  
l ib ro  V dei P r in c ip i ,  e la  N o la  in Fo n d o  al c a p . I I I  del l ib ro  I I I .
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qu an t i t à  co nt inua ,  non vi sono  dist inz ioni  n e tte t ra per iodi  
brevi  e per iodi lunghi ,  e qu indi  t r a  valori co rrent i  e normal i  (1). 
S iamo noi che d o b b ia m o  in t ro d u r re  q ues te  d ist inz ioni a sec o n d a  
del cara t tere ,  d e ll ' ampiez za  e dello scopo dei  prob lemi  che 
ab b ia m o  innanzi ;  e co ns ider are  in re laz ione ad  essi  an c h e  altri  
elementi ,  come  la co nness io ne  es is tente  fra la d o m a n d a  o l'offer

ta di più  merci  uni te  o d i sg iun te  nel  processo  di p roduz io ne  
e la  legge del cos to  cos tante ,  c rescente  o dec re scen te  cui la 
pro duz io ne obbed i sca  (2).

E' quindi ,  dice Marshall ,  v a n a  d i s p u t a  il chiede re  ancora  se 
è l 'ut il i tà o il cos to che g o verna  il valore ,  pe rchè  in rea l tà  lo 
go v e rnano  tutti  e d u e ;  m a  talora  son  p rominen t i  le forze che 
fan n o  capo  al l 'uno  e a p p a r e n t e m e n te  iner t i  quel le che fanno 
capo all ' a l t r a  e v iceversa:  così  come di due  lame d 'u n  paio di  
forbici può pa rer e  e dirsi  d i e  sia r u n a  di esse che tagli q u a n d o  
l ’altra, è t e n u t a  ferma (3).

5 .  Q u e s t a  teor ia  del valore,  fo n d a ta  sul la  coordinaz ione 
delle forze del la d o m a n d a  e de l l' o ffer ta,  r eg ola nel s i s tema del 
Marshal l  n o n  so l t an to  i f eno meni  dello scambio  dei prodo t t i ,  
m a  anche  i fenom eni  della d i s t r ibuzione.

Ma se Marshall  r iconosce l 'unità fo nda me n ta le  dei due  ordini, 
di problemi ,  in q u a n to  ogni var iaz ione nel l ' equi librio economico 
h a  pe r  effetto una  var iaz ione di prezzo dei prodot t i  o dei fat tori  
produt t iv i  e degli  uni  e degli altri,  egli al t resì  in s i s t en te men te  
si preoccupa  di far notare  le di fferenze che  p re s en t a  il p ro b lem a  
del va lo re  cons ider a t o  sot to  l ' a spe t to  dello scambio  o sot to  
quello della d is t r ibuzione,  e quindi  la d ivers i tà  di t r a t t a m en to  
che talora, ai due  ordini  di problemi  s 'addice .  Mi soffermo su  
qu es to  punto ,  perchè  mi pare  uno dei t ra t t i  più ca ra t ter is t ic i  
del la fisionomia, scientìfica del Marshal l  : e perchè  egli s tesso  vi 
è t o r n a to  su  in uno scr it to pos ter iore  alle pr ime edizioni  del

(1) C fr. la p r e fa z io n e  a l la  p r im a  e d iz io n e  dei Principi e il §  220  ( l ib ro  V  
cap .  V, § ,8).

(2) C f r . il §  2 14  in fine ( l ib ro  V. cap .  V . § 2).
(3) Cfr. il § 208 (l ib ro  V  cap. I I I . § 7) e la N o t a s u l l a  d o t t r i n a  del v a lo r e  di 

R ica rd o .
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T r a t t a t o . q u a s i  t e m e s s e  di n o n  a v e r e  a b b a s t a n z a  c h i a r a m e n t e  
e s p r e s s o  il s u o  p e n s i e r o  (1).

Nello s tud io  dei fe nomeni  del la dis t r ibuzione,  egli dice in 
sos tanza ,  noi  d o b b iam o  met te r  d a  b a n d a  l ' idea di poter  t r a t t ar e  
le forze econo miche  come se fossero forze p u r a m e n te  mecca­
niche. E sse  vann o invece cons ider a t e  come forze biologiche,  
cioè come  forze la cui az ione ha pe r  r i sul ta to l 'accresc imen to  
o la d iminuz ione  di vita di un o r g a n i s m o ; e l ' equi librio del la 
d o m a n d a  e dell'  offerta nei più compless i  problemi  del la d is t r i ­
buzione dev 'essere  concepi to  non già come un sempl ice  equ i­
librio meccanico,  m a come  un equi l ibrio fra le forze organiche  
del la vita e quel le del depe r i m en to .  « L a  Mecca del l 'economista,  
è la biologia economica  p iut tos to  che la d inam ica  ec onomica  » (2 ). 

 Le qual i  espress ioni  non a l ludono  p u n to  presso  Marshal l  a nul la 
che rassomigl i  alla  così  de t t a  « teoria o rgan ica  » del la società ; ma 
contengono  ques to  pensi ero  : che i fatti economici ,  avendo  per 
sogget ti  uomini  isolati o agg ruppa t i  o ist ituzioni  u m an e  ( in t ra­
prese, ecc.), sub i sco no  nel la loro confo rm az ione  e nel loro svi ­
l up po  il cont raccolpo di tu t te  le var iazioni  che avve ngo no  nella 
vita di ques t i  organismi .  Di gu isa  che anche  i problemi dello 
scambio p ro p r ia m e n te  d e t t o  a r iguardar l i  nel loro complesso ,  
h an n o  q u es to  ca ra t t er e  e r i ch iedono ques to  t r a t t a m e n t o  « bio­
logico »; per chè  t a n to  i fenomeni  della domanda,  la cui radice 
è nei bisogni umani ,  quan to ,  e p iù  spec ia lmente ,  quelli  d e ll 'of- 
ferta la cui man ife s ta z ion e è nel le a t t ivi tà um ane ,  sono stretta,- 
mente legati alle vicende del la  vi ta degli individui ,  dei popoli  
e degli i s t i tu ti  u m an i  (3). E Marshall  infatt i ,  se met te  in rilievo 
che nei fenomeni  della d i s t r ib uz ione  il lato u m an o  è p iù  pro­
minente  che  in quell i  del lo scambio  (4), afferma che an c h e  ques t i  
sono in so s t a n za  prob lemi  di sv i luppo organico (5). Ond e la 
divers ità di t r a t t a m e n t o  non corre  tanto  fra i problemi  dello 
scambio e quell i  della d is t r ibuzione,  qu a n to  fra i problemi  più 
semplici de l l ' uno e del l ' a l t ro  ordine  di fenomeni ,  che  possono  
essere t ra t t a t i  come problemi  di meccanica  statica per  coglierne

( 1) Cfr.. D is t r ib u ì io n  a n d  E x c h a n g e , n e l l 'E c o n o m ia  J o u rn a l ,  1 8 9 8 ,  p ag g . 3 7  
e segg, q u e s t ' a r t i co lo  s c r i t to  p e r  ris p o n d e r e  a d  a lc u n e  c r i t i c h e , fu poi  in p a r t e 
r i fu so  ne l  l e s to  d e l l a  q u a r t a  e d iz io n e  dei P r in c ip i .

(2) C f r .D i s t r i b u ì i o n  a n d  E x c h a n g e ,  l o c .  c i t . .  p a g g . 3 7  e  s e g g .  e  l a  p r e l a ­
z ione a l l a  q u a r t a  e d iz io n e  dei P r in c ip i .

(3 } Cfr’, il c a p .I I  del l ib ro  I I I  dei P r in c ip i .
( 4) C f r . il cnp. I del l ib ro  VI.
(5) C f r  il § 254\  (l ib ro  V. cap . XI. § 3).
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con  precis ione  gli e lementi  f o n d a m e n t a l i , e i prob lemi  di o rd ine  
super iore ,  che d ebbono  essere t ra t t a t i  come problem i  di sv i luppo 
biologico (1).

I capitol i  dei P rin c ip i  che t r a t t a n o  della d i s t r ibu zione  si 
occ up ano,  co e re n tem en te  a q u es t ' i d ea ,  in pa r t i co lar  m o d o  del­
l 'offerta dei fa t tori  produt t iv i  e del l ' influenza,  che l ' al tezza del la 
re m u n e r a z io n e  eserc i ta s u  d i  essa.  Po ic hé  le l inee genera l i  del  
p ro b lem a  so t to  l ' a spe t to  della d o m a n d a  sono quel le s t esse  che 
furono t racc ia t e  nei capi to li  preceden t i  sull '  equi l ibrio del la  
d o m a n d a  e del l 'offerta ; e la  d o m a n d a  n o n  p re s en ta  in genera le  
cara t ter i  qual i ta t iv i  sp i cca t am en te  d is t int i  s ia  che si r ivolga 
a l l 'uno o a l l 'a l t ro  dei fa ttor i  de l la produz ione ,  m en t re  l 'offerta 
di essi,  meno  in par te  quel l a  degli  agenti  na tu ra l i ,  d ip ende  da l le 
condizioni  di vi ta e dal grado di a t t iv i tà  di classi  d iverse  di 
p e r s o n e  (2).

Anche nel la d is t r ibuzione,  dice Marshall ,  Rica rdo  e i suoi  
seguaci  avevano t r a s c u ra t a ,  quas i  come cosa  t roppo  ovvia per  
fermarvisi  su,  l ' i n f lu enza  del la d o m a n d a ;  m a  avevano  rettil­
mente  in tu i ta  la g r a n d e  i m p o r t a n z a  dell 'offerta.  E la  reazione 
segui t a  con tro  le loro do t t r i ne  h a  per  co n t ra p p o s to  e sagera to  
il pr imo e lemen to  a scapi to  del l ' al tro ,  m i ran d o  ad  e s ten de re  a  
tut t i  i fenomeni  d ist r ibut iv i  la, legge della r e n d i t a  e a fondare 
su  di essa  la teoria del la d i s t r i bu zi on e (3).

Ma, come nel lo scambio,  così  nel la d i s t r i bu zi on e i due  ordini  
di forze si g o v e r n an o  a  v icenda;  e la p ro du t t iv i t à  margina le  dei 
singoli  fattori ,  se è uno degli e lementi  che n e  d e t e r m in a n o  la 
r i m u n e ra z io n e  e se in t a lune  c i rcos tanze  di mercato  p u ò  ese r­
ci tare s u l l ' a ltezza  di essa  un 'a z io n e  p re p o n d e ra n te ,  n o n  è però  
quel l a  che e sc lus ivam ente  la re gol i. L a  produ t t iv i t à  margina le ,  
anzi,  d ipend e essa, s t e s sa  dal l ’offerta d 'ogni  fattore ,  perchè  q u a n t o  
più questa,  è a b b o n d a n te  tanto  p iù  n u m ero s i  s a r a n n o  gli impieghi  
cui quel fa t tore  verrà  app l i ca to  in ordine  decrescente  di effi­
cienza;  e l ' equi l ibrio n o rm a le  (nei lungh i  per iod i  di tempo),  e 
quindi  il valore  no rm a le  di c i as cun  fattore ,  t ende  a  fissarsi  in  
quel p u n to  in cui p ro du t t iv i t à  margina le  e cos to  marg inale  si 
agguagl ia no (4).

(1)  Cfr. Loc. cit.. e D istribution  a n d  E x ch a n g e   p a s s i m
(2) Cfr. il cap . l II del l ib ro  VI.
(3) Ibid.
(4 ) C f r . i p r im i  c a p i to l i  del l ib ro  VI. p a s s im ,  m a  s p e c ia lm e n te  § 288 (cap. I , 

§ 10 ) ; §§  200-2 ( cap. II, §§ 1-3)
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Lo s tud io  delle cause,  che agiscono sul l 'offerta dei fattori p ro ­
dut t iv i , non  è però completo  nei capitoli  dei P rìn c ip i che vi son  
ded icati. Il t em a d e ll' in teres se  del capi ta le è a p p e n a  toccato 
nelle sue  g e n e r a l i t à ; nè  di t u t te  le forze che si sp r i g i on ano dal l a 
m o dern a  organ izzazione d e ll ' i n d u s t r i a  e del lavoro è tenuto  conto  
nel t ra t ta re  dei profitti e dei salar i  (1). Q ue s ta  u l ter iore  a p p r o s ­
simazione al la co m ples sa  rea l tà  del la vita Marshal l  la r i ser ­
bava ad  un  secon do  volum e;  ed egli s tesso  si duole  che l’indugio  
f rapposto  al  suo a p p a r i r e  sia s t a to  ta lora  cagione di er ra te  
in terpre taz ioni  di a l cune  sue  dot t r i ne ,  facendo s u p p o r r e  c o m ­
plete a r go mentaz ioni  che avevano  ca ra t t er e  provvisorio e parziale,  
e facendo credere  t r a s c u ra t e  indagini  che  nei pensiero  dell ’a u to re  
solo più innanzi  av rebbe ro  p o tu to  essere  co nven ie n tem en te  
t rat tate (2).

6 .
Uno dei concet ti  speciali ,  che Marshall  h a  con magg ior  

sott igliezza r ie labora t i ,  è quel lo  del la r e n dita.  D isce rn endo  l ’uno 
nel mol to e il mol to  n e ll 'u n o , c o m ’egli s tesso  si esp r im e (3), egli 
ha  vedu t i  per  qual i  e q u a n t i  aspe t t i  le a l t re  forme di reddit i  si 
assomiglino alla r e n d i t a  p ro p r ia m e n te  det ta,  e cioè ab b ian o  ca ra t ­
tere dì u n  vantagg io  differenziale god uto  dal  p ro d u t to re  (Pro- 
d ucer's su rp lu s), m ass im e  se ques to  vantaggio derivi  da l  possesso  
di qua l i tà  na tu ra l i  o di altri  e lementi  rari.  Ma nello s tesso  tempo,  
rifiutandosi  ad  u n a  e s tens ione  t roppo gene r ica  del concet to  
di rendita ,  h a  s eg na la te  le differenze ideologiche e le d iverse 
conseguenze di fatto che  der ivano  dal l ’essere  il fat tore p r o d u t ­
tivo, da l  qual e  il benefìcio è ricavato,  l imi tato in q u an t i t à  e non 
aum en tab i l e  dagl i  sforzi del l ’uomo, o p p u re  non  a s s o lu t a m en te  
limitato ed au m en tab i l e ,  e dal  potersi  q u e s t ’a u m e n to  verificare in 
un breve od in u n  lungo per iodo di tempo  (4).

Per ta l  modo,  r i se rba to  il n o m e  di r e nd i t a  ai  redditi, di fferen­
ziali fondati  sul  pos ses so  di un  agen te  n a t u r ale o di altri  ele­
ment i rar i  e n o n  r iproducibi l i  a  volontà  del l’uomo,  il Marshal l

(1) Vedi p e rò  p e r  m a g g io r i  p a r t ico la r i ,  su  tati  a r g o m e n t i  il c i t a to  d i s c o r s o  
som e  a sp ects o f  co m p et i tion  e il c a p i to lo  su l l e  T ra d e  U n io n s a g g iu n t o  a l le  
u l t im e  ed iz ion i  di The E co n o m ics  o f  I n d u s t r y .

(2 ) C fr . Distr ib u f io n  a n d  E xch a n ge. loc. c il. p ag .  .37.
(3 ) C f r .  P r i n c i p i , § 43 inf in e  ( l ib ro  I  c a p . V I, § 4) e l ' a r t i colo  On Rent,, nel-

1 E co n o m ic J o u r n a l  8 9 3 . p a g .  74.
(4) Cfr .  il c i t a to  a r t i c o lo  On R e n t , i c a p i to l i  V Ì II- X del l ib ro  V  e le N o t e 

s u lle a n a lo g ie  fra le r e n d i t e  e le a l t r e  fo rm e  di r e d d i t i  in fo n d o  ai cap it oli V 
e V i l i  del l ib ro  VI dei P r in c ip i .



/
   dà  il nom e di quàsi-rend ita  a quei sopraredditi che derivano dal

possesso di un agente di produzione form ato dall'uom o, ma la 
  cui quan tità   deve considerarsi come temporaneamente fìssa: fìssa, 

cioè, en tro  un periodo di tem po che è breve rispetto  a  quello  che 
occorrerebbe, perchè l'offerta di quel fattore produttivo potesse 
aum entare  col crescere della  domanda. de1 p r o d o t to  ch‘esso 
serve a creare. 11 concetto  di quasi-rend ita  sta così in mezzo, 
come un ponte di passaggio, fra quello di rendita  propriam ente 
de tta  e quello di profìtto norm ale. Le quasi-rend ite  sono un 'ecce­
denza netta  sim ile alla rendita, in quanto  derivano dalia  lim i ta­
zione di un agente p roduttivo  en tro  un certo periodo di tem po.

 Ma perdono il cara ttere  di eccedenza netta, se il periodo di tempo 
 è pensato  così lungo  che l'offerta del fattore  produttivo può cre- 
 scere a sufficienza: in questo  caso, infatti, le quasi-rendite  in flui- 
 ranno  su tale offerta e sul prezzo di dom anda del fattore p rodut- 
tivo. e quindi sulle spese di produzione che dovranno sostenere 
i p rodu tto ri, che di quel fattore si servono, e perciò sui loro 
p ro fitti norm ali.

Oltre a questa  discrim inazione del concetto  di rend ita  nel 
cam po dei fenom eni p roduttiv i e d istributiv i, nel quale era. s ta to 
sinora applicato, il M arshall ha poi trasporta to  il nom e e con­
cetto finche nel cam po dei fenomeni del consum o, ed ha chiam ato 
rendita  del consumatore il beneficio che questi ricava, nel com pe­
rare  una certa q u an tità  di u n a  d a ta  merce ad  un prezzo m inore 
di quello che per la stessa  q u an tità  egli sarebbe sta to  disposto 
a pagare (utilità relativa o differenziale di D upuit). Con questo  
nuovo nom e M arshall, se non ha rivelato un  fenomeno prima. 
ignorato, ha  però ancora, una volta m esso in  evidenza, il para lle ­
lism o che corre fra, fenomeni economici, che si ha l'ab itud ine  di 
considerare come affatto diversi, sol perchè nella rea ltà  ci si 

 p resen tano  sotto  figure d istin te . Rendita, del consum atore e ren - 
 d ita  del p rodu tto re  ora, invece, ci appaiono come due aspetti 
| d ’un fatto istesso, cioè del beneficio risen tito  da chiunque, nello 
 scam biare m oneta contro  merci o merci contro  m oneta, o ttiene 

per ciascuna porzione della cosa acqu ista ta  una  som m a d 'u tilità  
 (m isurata in danaro) superiore alla som m a di costo (m isurato  in 
i danaro) che fu dovuto sostenere  per acqu istarla  (1).

(I) Nelle edizioni posteriori dei Principi Marshall ha però quasi sempre 
sostituita l'espressione Consumer's surplus a. quella di Consumer's' rent. E ciò 
per analogia all'espressione Producers' surplus, che designa, la categoria gene­
rale dei benefizi netti dei produttori, dei quali la rendita è un caso particolare.

61- III. -  ALFREDO MARSHALL
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In to rn o  a ques t i  due  concet ti  del la quas i - r en d ita e del la re n ­
di ta del c o n s u m a to r e  è o p p o r tu n o  sp en d e re  an c o ra  qualche  
parola,  s ia  perchè  cos t i tu iscono  uno  dei contr ibut i  più personal i  
di Marshal l,  sia perchè  sono in par te  a n c o ra  sot to d iscuss ione.

U n ’obbiezione m ossa  a p ropo s i to  dei la quas i - r en di ta  è che 
questo  vocabolo è c a u s a  di confus ione ,  perchè,  impl icand o u n a  
analogia  fo n d a ta  su  di  un  solo e l emen to  di somig l ianza  cont ro  

   parecchi  di d issomigl ianza ,  confonde con la  r end i ta  un fenomeno'  
   di profitto,  e p ro p r ia m e n te  un caso di profit to di co n g iu n tu ra  ( 1). 

Anche se il d is senso  del p ro f . Nicho lson ,  ch e  ha  sollevata, q u e s t a  
obbiezione,  non fosse,  c o m ’egli s t esso  a f f e r m a , c h e  p u ra m e n te  
di parole e di classi ficazione,  non mi s e m b r a  c h ’egli av rebbe  col­
pito nel segno.  Perchè ,  anzi,  il concet to  di quas i - r endi ta  ci aiuta, 
ad uscir fuori da t a lu n e  confus ioni  che inevi tabi lmente  si a n n i ­
dano nei concet ti  di rend i t a ,  interesse,  profit to,  salar io ,  q u a n d o  
le dist inzioni  fra q ues te  forme di redditi  sono fatte non tanto  in 
considerazione degli elementi  di var ia  n a tu ra ,  di cui c iascuno di 
essi può esse re  cos t i tui to,  q u a n t o  un icam en te  in conside razion e 
delle classi  di individui  cui tali r im un erazion i  sono  a t t r ibui te ,  e 
della funzione pr incipale  che ques t i  individui  compiono  nel pro­
cesso produt t ivo.  L'anal isi  economica,  moderna ,  per  contro ,  t en d e  
a met tere sem p re  più in rilievo gli e lementi  dist int i  che in cia­
scuna figura di reddito sono ins ieme commist i ;  a far vedere come 
in ciò che si percepisce  come  ren d i t a  della t e r r a  vi sono  t a l o ra  
anche e lementi  d ’in teresse ,  di profitto,  di sa lar io :  ma come in 
ciò che si percepisce  so t to  c i ascuna  di ques t e  a l t re  forme, vi 
sono assai  spesso  e lementi  di p u ra  rendi ta ,  dovut i  cioè a l la  p re ­
senza, p e r m a n e n te  o t em p o ra n ea ,  di fattori  l imitati  o rari.

Il prof. Nicholson osserva  c h e il concet to  di rendi ta  impl ica 
tre element i  fo n dam e n ta l i : il der iva re  da  un agen te  di p ro d u ­
zione non forma to  d a l l 'uomo ; l’essere  in tu t t i  i casi un reddi to  
differenziale: e l’essere,  a  par i tà  delle a lt re ci rcos tanze,  un  re d ­
dito di fferenziale p e r m a n en te .  L addove  nel l a  quas i - r endi t a  non 
si ra t t rova  che  so l t an to  il second o di quest i  element i ,  poiché 
essa der iva  d a  un agen te  di p rod uz ione  formato  d al l ’uo mo e 
non è p e rm anen te .  E quindi ,  egli dice, l’ana log ia  fra rend i ta  e 
quas i - rendi ta  è così  incer ta,  che n o n  si giustifica la s imigl ianza  
del nome e l ' a cco s tam en to  dei due  concett i .

( 1) C f r   Ni chols on   P rin c ip les  o f  p o l i t i c a l E c o n o m y , L o n d o n ,  B la c k ,  1902 
(2  e d i z . ), vol. I, p a g g .  411-414..
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aspetto  u n ’ovvia  rassom iglianza con quell'eccedenza di valore del 
prodotto  della te rra  sul costo speciale necessario  a produrlo , che 
è  la base della rend ita  nel significato com une: e perciò noi pos­
siamo  giustam ente ch iam arla  una quasi-rend ita  » (1). Q ueste affer­
mazioni cosi esplicite non sono p iù ripe tu te  nel capitolo della 
quarta  edizione in cui furono riuniti e rifusi i diversi passi a tti­
nenti alla quasi-rendita . Anzi, qui in un punto  è detto  che « l’af­
fermazione che le quasi-rendite  di u n ’azienda corrispondano ai 
suoi costi supplem entari non è stre ttam ente  esatta  » ;  m a subito 
è soggiunto: « benché p e r  m olti scopi possa essere abbastanza  

; prossim a alla verità»  (2); e la  tendenza ad agguagliare le quasi- 
rendite ai costi supp lem entari si r iappalesa  poi in altri passi 
dov’è data, la nozione generale della quasi-rendita . Così, nei due 
esempi, per mezzo dei quali nelle prim e pagine del cap. IX del 
lib. V è spiegato il sorgere della quasi-rendita , questa  è consi­
derata come un 'eccedenza sul prim o costo del prodo tto  in un 
periodo breve di tem po; e in un  altro  punto  è detto  che l’en­
tra ta  particolare derivante da agenti meccanici e da altri coeffi­
cienti di produzione, non aum entabili in un periodo breve di 
tem po, è l'eccedenza dell’en tra ta  totale sul prim o costo (3).

Ma che cosa si deve in tendere per prim o costo e per costo 
supplem entare ? e quali elem enti di spesa debbono com pren­
dersi, nell’uno e quali nel l’a ltro? M arshall riconosce che nè nella 
pratica industriale  nè nella teoria vi è concordanza d ’usi e di 
idee su tale soggetto (4) e che ogni p rodu tto re  si com porta a tal 
riguardo diversam ente, non tan to  in ragione della na tu ra  della 
sua industria , quan to  in ragione del tem po ch’egli calcola di s ta r 
sul mercato (5); ma per conto proprio adopera  l’espressione 

« primo costo », o costo speciale o d iretto , in un significato 
ristrettissim o, com prendendovi so ltan to  la spesa per la m ateria 

 prima, pei salari e pel logorìo delle m acchine, occorsa nella pro- 
duzione di una da ta  q u an tità  di merce, e relegando nel costo 

 supplem entare tu tte  le a ltre  spese di carattere  generale dipen- 
 denti dall'im pianto  e dall’a m m inistrazione dell’azienda (6). Ora, 
questo significato così angusto  dato all'espressione « p rimo costo» ,

(I.) Principles, pag, 436.
(2) Cfr’, il § 244 (libro V, cap. IX. § 7).
(3) Cfr  la fine del § 218 (libro V. cap. V, § 6).
(4) Cfr. la fine dei cap. IV del libro V; e i1 mio Costo di produzione, loc. cit.. 

pagg. 70 e segg.
(5) Cfr specialmente l'articolo On Rent , loc. cit.
(6) Cfr  la fine del cap. IV del libro V.
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e questa  scissione così recisa ira  il prim o costo e il costo supple­
m entare, può nuocere, mi sem bra, e alla, saldezza teorica e a ll 'u ti­
lità pratica  del concetto di q uasi-rendita , se poi questa  viene 
considerata  come u n 'eccedenza sul puro « prim o costo ». Il cara t­
tere di « costi supp lem entari » andrebbe meglio a ttribu ito  alle 
spese di sm ercio (cosi of marketing di M arshall); perchè tu tte  le 
spese fatte  nel processo produttivo  e pel fine  im m ediato della 
produzione, tan to  generali che speciali, debbono da un p rodu t­
tore accorto essere considerate come inseparabili ed equam ente 
ripartite  su tu tta  la m assa della sua produzione. Una q uasi- 
rend ita  calcolata al d isopra del puro prim o costo sarebbe il p iù  
delle volte, anche in un periodo brevissim o di tem po, una ecce­
denza ne tta  affatto fittizia. La quo ta  di spese generali che non. 
si a ttribu isce alla porzione di prodotto , su cui la qu asi-rendita  è 
considerata, resta  a gravare la  porzione restan te  o i p rodo tti 
futuri. Nel secondo caso, quanto  più a lta  sarà  s ta ta  la somma, 
considerata come qua,si-rendita e quanto  m inore il num ero di 
elementi com presi nel prim o costo, tan to  più urgente nel periodo 
successivo sarà  pel p rodu tto re  di coprire i costi supp lem en tari 
lasciati scoperti, e quindi tanto  m inore in lui la possib ilità  di 
contare su di u n 'eccedenza netta  in questo  secondo periodo. In  
a ltri term ini, si abbasse rà  per lui il livello del profitto norm ale, o 
si p ro lungherà  il periodo di tem po, en tro  il quale il livello, che 
si aveva in m ira, po trà  essere raggiunto.

E nel prim o caso, quanto  più breve sarà  il periodo di tem po 
che il p rodu tto re  conta di res ta r sul m ercato, tanto più indif­
ferente sarà  per lui il ripartire  le spese generali su una mag­
giore o m inore q u an tità  di p rodotto , e quindi di calcolare una  
q uasi-rend ita  più a lta  o più bassa, perchè tan to  p iù  vicino sarà  / 
il m om ento in cui, ritirandosi dal m ercato, egli dovrà calcolare 
l'eccedenza n e tta  totale, tenendo conto dei costi totali.

E vero che assai spesso i p rodu tto ri usano  a ttribu ire  una  
diversa quota di spese generali e di spese di sm ercio alle sin­
gole un ità  di prodotto , sìa che si tratti di un ità  eterogenee, per 
aver riguardo alle diverse condizioni della loro rispettiva  dom anda 
sul m ercato; sia anche talora, che si tra tti  di un ità  om ogenee, 
quando, in tem pi di dom anda fiacca, si è costre tti a non chie­
dere per il m om ento che il rim borso di alcuni capi di spesa 
su  di una  parte  della produzione, salvo, na tu ra lm ente , a rifarsi 
sui prodotti fu tu ri, allorché la dom anda sa rà  ridivenuta più  
attiva. Ma, come in questi casi di disuguale a ttribuzione  di alcuni
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element i  di costo fra. u n a  massa  di prodot t i ,  sar ebbe  fallace 
par lare  di  u n a  ec cedenza  ne t t a  r icavata  da  u n a  par te  di essi, 
p r i m a  che,  smerc ia ta  t u t t a  la massa ,  no n  siasi opera t a  la co m ­
pensazione fra quelli  che  erano stati  meno e quelli che e rano 
stati  più gravati  di spese  gene ra l i :  così una  quas i - rendi ta ,  cal ­
cola ta  prò tempore come  u n ’ec cedenza  sul  pu ro  pr imo costo,  in 
real tà s a rà '  assai  spesso,  se n o n  ad d i r i t t u r a  n u lla, certo minore  
di  quan to  in  quel m o m en to  si faccia appa r i r e .  Del resto,  nel la 
s t essa  pratica, indu st r ia le  la te ndenza  p iù  m o d e r n a  e p iù co r re t t a  

  è quel la  di « localizzare » per q u a n to  p iù è poss ibile le spese  
 di p roduz ione :  cioè a dire,  a t t r i bu i re  ad ogni un i t à  tecnica
  (macchina,  operazione,  p a r te del l’az ienda) tu t te  le spese special i
  che ad esse si r i fer iscono ed u n a  congrua, porz ione delle spese  
gene ra l i  . Pel  quale  p ro ced im en to  scom paiono ,  com e categorie- 
chiuse e dist inte,  le figure  di pr imo costo,  costo s u p p l e m e n ­
tare. ecc.. e per ogni  u n i t à  tecnica,  per ogni ope razio ne del 
processo produ t t ivo  si ha  invece un cos to totale,  s intesi  di tut ti
gli elementi  di spesa, riferibili a, quel l ’ un i t à  o a quel la opera-

   z ione (l). I n  a lt re parole ,  come Marshal l  s tesso r iconosce,  il 
\ p rodu t to re  tende a  cons iderare  come sua. un i t à  margina le  no n  un 

certo num ero  di prodot t i ,  ma u n ’in tera  operaz ione p rodu t t iva  (2): 
e ciò no n  può  che giovare a l l' e s t im az io n e  esa t ta  dei suoi g u a ­
dagni presen t i  e delle sue  prospe t t ive  future,  ch e cor re rebbe ro  
invece il r i schio di essere  eccess ivam ente  sop ravaluta t i  o so t to ­
valutat i  con un diverso  s is tema di a t t r i buzi one dei costi.

Rist ret t i  a lq u an to  i l imiti,  en t ro  i qual i  le quas i - r end i t e  d e b ­
bono essere calcolate,  il concet to  gene ra le  di quas i - r end i t a  può,  
per contro,  esser  r in sa lda to  ed es teso  dal la considerazione p a r ­
t icolareggiata delle cause  che p ro d u c o n o  u n  di f ferenziamento  
più o meno  d u r a tu r o  fra i costi  di az iend e diverse.

' A somiglianza  di q u an to  si fa, ne lla teoria della r e n d i t a   nel la 
quale tali cause  s ’usano  c o n d e n s a re  nel le due  c ircos tanze  del la 
diversa. « fert il i tà » o del la diversa. « pos izione », nella do t t r in a  
degli altri reddi t i  differenziali  il so rgere  di ques t i  si suole  at tr i - 

  bui re al la p re sen za  di specia le « abi l i tà  » o « efficacia » in un 
 agente u m an o  o tecnico.

Queste parole  h an n o  i pregi e i difetti di tu t te  le parole  
generiche e a s t r a t t e  : servono cioè assa i  bene a co m p re n d ere  e

(l) Cfr. il m io  Costo di p r o d u z io n e ,  loc. e cit. 9 7 - 9 9  
(2) C f r  il § 218 dei P r in c ip i  (Libro V  cap.  V  § 6 ).
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ad  espr imere  in breve  u n a  mol t i tud ine  di concet t i  simili,  qu a n d o  
questi concetti sono noti; m a  r ischiano  di acqu is t a re  coll’uso  un 
significato convenziona le  p iù  r i s t re t to ,   che fa d imen t ic are  i con­
cetti c h e d e n t ro  vi sono compres i  e p reclu de la  via ad  a l t re  
inc lus ioni  ana log iche  (1). Cosi,  non so l t an to  l 'abi l i tà in ì st ret t o  
sen so può esser  fonte di reddi t i  differenziali  avent i  la n a t u r a  
di quas i - r en di te,  ma,  ad  esempio,  l ’e tà  s t es sa  di u n ' a z i e n d a  
r i spet to  alle a l t r e ; perchè  Tesse re  an t i ca  pu ò  talora i m p o r t a r  
van tagg i  che le p iù giovani  n o n  p o t r a n n o  acqu is t a re  che col 
t e m p o ,  come  l’esse re  g iovane può,  di r im an d o ,  im p o r t a r n e  a l t r i  
che  le più vecchie n o n  po sso n o  p ro c ura rs i  che con spese  e con 
u n  lungo processo  di r i ad a t ta m en to .  E l ’equi librio in terno  di 
u n a  in t rapresa ,  cioè il comples so  e la s tabi l i tà  dei rappo r t i  fra 
le d iverse ca tegor ie  di p e r sone  che  coope ra no  al la p ro du z ione ,  
p u ò  essere  u n ’ a l t ra  fonte di beneficio.  Avere  u n a  m a e s t r a n z a  
d iscip l inata  p u ò  in t a lun i  m om en t i ,  in cui si r i chi eda  con t in u i t à  
di lavoro ,  essere  ugualmen te ,  o più vantagg ioso,  che averne  u n a  
par t i c o la rm en te  abile,  ma s co n ten t a  e i r r equ ie ta ;  e ques to  b e n e ­
fìcio p u ò  considerars i  come u n a  q u as i - r end i t a  del capi ta le  inve­
sti to nell ’educazion e degli opera i  e nel  susci t are  e col tivare in  
essi il s en t im en to  e l ’in te re sse  di a t t a c cam en to  al l’az ienda,  per  
mezzo di casse di soccorso,  pensioni  ed al tri  ist ituti  di p revi ­
denz a  o pe r  mezzo di premi  su l l ’esecuzione del  lavoro.  E il t en er e  
r iuni t i  ne l la  s tes sa  az ie nda  più process i  produtt ivi ,  che  a l t rove  
si compiono  d isgiuntamen te ,  può,  come d im os tr a  la s toria recente  
di a l cune forme di s indacat i  e delle grand i  in t ra p re se  in genere,  
va lere  q u a n to  e più che il possede re  u n ’abi l i tà  specia le in  u n o  
solo di essi.

E d  altri  esempi  sa r eb b e  facile r e c a r e ,  p e r  m os t ra re  qual  la rgo,  
campo al l ’appl icazione del  principio del la quas i - r end i t a  pu ò  
ap r i re  Fana l i  si conc re ta  delle var iaz ioni  differenziali  nei  costi  
di produzione.

7 . Delle obb iezioni  m osse  al la t eo r i a  della rendita, del 
consum atore  dal lo s tesso  professore  Nicholson. a l cune toccano  la 
possib il i tà  di m i su ra re  in m o n e ta  l ’u t i l i tà  m arg ina le  o to ta le  
d ’un b e n e ;  a l t re  la co m par ab i l i t à  del l ’ ut i l i tà risentita, da  indi -

(1) C fr . il m io  Costo d i  p r o d u z io n e ,  loc. c i t., p ag g .  320 e segg .
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vidu i diversi: a ltre  infine i servigi che quel concetto può rendere 
nella trattazione teorica e nella  soluzione pratica di problemi 
economici ( 1). Alcune di queste difficoltà, come la seconda, 
furono elim inate nella d iscussione stessa  dell'a rgom en to, essendo 
apparso che il M arshall non aveva preteso  di com parare e som ­
m are la rend ita  del consum atore di individui diversi per gusti 
e  p e r  m e z z i ,m a  si era  sem pre riferito o a un individuo solo o 
a l m a s s im o  a i  tipi medi di una classe d 'individui, presso i quali,
per  la  identità  dei gusti e dei redditi, potesse reputarsi uguale
l 'u t i l i tà  m arginale della m oneta. E questa  è una legittima suppo­
sizione, non soltanto  perchè noi non potrem m o mai giungere 
ad  una qualsiasi valutazione degli effetti di una variazione di 
prezzi, se non pensassim o gl'individui, che ne son tocchi, divisi 
in gruppi om ogenei sotto  l 'a spetto d e i gusti e del red d ito ; ma 
perchè nella realtà, stessa, nonostan te  le diversità, di condizioni 
individuali, il costum e, le consuetudini della vita, e tu tte  le 
forze che in una società sviluppano l 'is tin to  d ' im itazione e 
cospirano al agguagliam ento udei singoli, creano senza posa di 
questi gruppi d 'uguali.

Si esagererebbe ad arte, quindi, la difficoltà se ad ogni istante, 
e nelle soluzioni all'ingrosso  per scopi pratici, e, peggio, nella 
delineazione teorica  di siffatti problem i, noi ponessim o avanti, 
la pregiudiziale agnostica, che le peculariarità  proprie di ciascun 
individuo non perm ettono di far valutazioni di tal genere. Tanto 
più   poi, che anche altre questioni sociali (morali, politiche, 
giuridiche ecc.) sono di necessità tra tta te  e risolute in conside­
razione di gruppi d’individui, i quali si suppongono avere una  
medesima sensibilità  m orale, politica, giuridica, e c c ;  e che nelle 
questioni econom iche i mezzi di analisi, che noi possediam o, 
ci consentono assai meglio che nelle a ltre  di fare una discri­
minazione di gruppi p iù o meno sottile (ad esem pio, per mezzo 
delle indagini sta tistiche sulla  ripartizione dei redditi e sulla 
media, dei consumi), a seconda della n a tu ra  del problema, e della 
precisione di risu lta ti a cui vogliamo arrivare.

(1) La parte sostanziale della discussione sulla rendita del consumatore 
è contenuta, negli scrìtti seguenti: M arshall, Principi. libro III cap. VI e 
libro V. rap. XII: Nichoi.son. Principles of political .Economy vol. I, 2:i ediz., 
pagg. 57-65 ;Edgewor TH. Prof. Nicholsou ou Consumers' rent (nell' Economie 
Jourmal, 1894. pagg. 151 e segg. ) : Nicholson , the measurement of utility by 
money ( Ibid., pagg. 342 e segg.): Barone, sulla << Consumers rent >> ( nel giornale deglieconomisti , 
1894 ,  fasc. di Settembre, pagg 211 e segg.) ; Pigou , some Remarks on utility 
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Nell'obbiezione, invece, che concerne  la misu ra  del l 'u t i l i tà  pe r  
mezzo del la moneta ,  s ' a n n id a  u n  dis senso  più  radica le  c h e 
t rascende i limiti d e l la  ques t ione  del la r en d i t a  del consum at o re .  
Dire c h e un  individuo sa r eb b e  di spos to  a da re  tre l ire e n o n  
p iù  per  u n a  dose d 'un  certo bene,  significa al mass imo,  os se rva  
il Nicholson,  che in quel  m o m e n to  egli s t im a  uguali  l ' ut il i tà di 
quel la  dose di b ene e di que l l a  q u an t i t à  di moneta ,  m a  non 
chiar isce  quanto  egli st imi utili, o piacevoli  le due  cose (1).

Certo,  l 'uso  del  concet to  di u t i l i tà  in E co n o m ia  s ’im bat te  
spesso  con la difficoltà della m a n c a n z a  di u n ’uni tà  di ragguagl io  
e di misura .  E ciò è propr io  anc he  di altri  concett i ,  come quel lo  
di costo, t a n to  c h e, se noi vogl iamo adope rar l i  a s ignificare u n a  
rea le  quan t i t à  di p iacere  e di pena,  d o b b ia m o  p e r  lo m eno 
met terc i  d ’acco rdo nel riferirli ad  u n a  un i t à  convenzionale ,  a s p e t ­
t a n d o  c h e la fisio-psicologia c’i llumini m agg io rm en te  su l la  n a t u r a  
e la misurab i l i tà  delle no s t re  sensazioni .  Ma il Marshall ,  che ci 
t iene a  n o n  confond ere  t ro p p o  i calcoli economici  coi calcol i  
edonist ici ,  non aspe t ta  n e p p u r  tanto,  bas t an dog l i  di p o t e r consi­
de r a re  com e uguali  quel le soddisfaz ioni ,  il cui r ispet t ivo des ider io  
cos t i tuisce  un movente  d ’agi re u g u a lm en te  forte per  uomini  simili 
e in condizioni  simili (2). Egli quindi  non  si p re o ccu p a  di cono­
scere  il qu a n tu m  di piacere che  un individuo ricava, dal  possesso  
di u n a  dose  d ' u n  certo bene o del la co r r i sponden te  s o m m a  di 
dan a ro ,  nè  crede,  anzi,  che ciò sia d i r e t t am en te n te  conoscibi le ; 
ma r e p u ta  che  - p er i fin i dell'in d a g in e  economica — la q u a n t i t à  
di moneta,  che un individuo è d i spos to  a, sacri ficare per  conse ­
guire  u n a  certa, soddisfaz ione,  esprime, suff ic ientemente  bene  l ’in ­
tensi tà del des ider io  di quella, sodd is faz ione ;  ta lché  per  l o s t esso  
individuo,  in condizioni  ugual i ,  può pensars i  c h e l ’esser  d i spos to  
a sacrificare per u n a  dose  d ’un  certo b ene u n a  q u a n t i t à  d o p p ia  
di m o n e ta  che per una  dose success iva,  significa che dal possesso  
del l ’una  egli si aspe t ta ,  ceterìs p aribus , u n a  soddi sfaz ione do p p ia  
che dal possesso  del l ' al tra .  S e , ora,  egli può o t t ene re  t u t t’e due  
le dosi  allo s t esso  prezzo del la seconda ,  egli cons egue  u n ’ecce- 
denza d i soddisfazione, che è a p p u n t o  la r end i ta  del c o n s u m a t o r e . 
L 'obbiezione,  quindi ,  del prof.  Nicholson p a s s a  al d i sop ra  del la 
q u e s tione del la rend i ta  del c o n s u m a t o r e  e ne involge u n a  più  
ampia ,  la quale,  però,  non tocca  il Marshall,  q u a n d o  si tenga

( 1) P r i n c i p les  1. pag .  39.
(2) C f r  .  i  § §  3 3 - 3 4  dei P r i n c i p i  ( l ib ro  I  cap. V, §§ 3 e 4).
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presente  in che senso  e in quali  l imiti  egli faccia in tervenire  la 
m o n e t a  come m isu ra  del u t i l i t à  (1).

Ma, si soggiunge,  col procedere  negli scambi  si eleva l 'ut il i tà 
m a rg in a l e del la moneta ,  e quindi no n  è esa tto  ca lcolare la r e n ­
dita del co n s u m a to re  come se ques ta  ut ili tà fosse cos tante .  Si 
osservi,  però,  che c iascun individuo,  nello s tabi l ire  la s u a  scala  
di d o m a n d a  di dosi success ive d ' u n dato  bene,  t iene già conto  
della crescente  utilità margina le  del la m o n e ta  c h ’egli deve cedere 
di v o l t a  i n  v o l t a . S'egli  si cons ider a  d i spos to  a dare  3 lire per  
una. prima uni tà di quel bene e solo 2 per una s econda  uni tà,  
ques to d is tacco fra  3 e 2 è nel la  sua  men te  d e t e rm in ato  no n  
sol tanto  dal l 'u t i l i tà  decrescente  di quel  bene per lui , ma anche  
dall 'ut i l i tà  crescente  c h ‘egli a t t r ib u isce  alle lire r imastegl i  dopo 
avere , e f f e t t i v am e n te  o idealmente ,  spese  le prime tre (2). E

(1) S ' im m a g in i  che  un d i s t r i b u t o r e  a u t o m a t i c o  r e g a l i  u n  p e z z p  d i  
c i o c c o - l a t t e a  c h i u n q u e  r i e s c a  a  m u o v e r e  u n  m a n u b r i o  c o n  
u n o  s f o r z o  c o n s i d e r e v o l e  ,  s e g n a t o  s u  d i  u n  quadrante dallo sp o s t a r s i  di u n a  la n c e t t a  da 0 a  6 0. 
E v id e n te m e n te ,  la pena  c a g i o n a ta da llo  s fo rzo  s a r à  d iv e r s a  non  s o l t a n t o  p e r  

i n d iv id u i  d iv e rs i ,  m a  a n c h e  p e r  lo s t e s so  in d iv id u o  in g io r n a t e  e c o n d iz io n i  
d i v e r s e ,  e ta le  a n c h e  la so d d i s f a z io n e  r i c a v a ta  d a l pezzo di c io cco la t te .  Ne 
s a r e b b e  p o s s ib i l e  m i s u r a r e  con u n a  s t e s s a  u n i tà  q u e l la  p e n a  e q u e l la  s o d d i s f a ­
z ione.  Ma non  è q u e s t o  s o t t i l e  ca lco lo  e d o n is t i c o  c he i n te r e s s a  al M a rsh a l l ,  A 
lu i  b a s t a  s t a b i l i r e  che  vi so n o  in d iv id u i  i q u a l i  v a lu t a n o  la  so d d is f a z io n e ,  che  
a sp e t t a n o ,  d a l  pezzo di. c io c co la t te ,  a lm e n o  t a n t o d a  in d u r l i  a  .fare lo sfo rzo  
o c c o r re n te  p e r  m u o v e r e  la l a n c e t t a  d a  0 a  60. E p e r  i fini  d e l l ' i n d a g in e  e c o n o ­
m ica  ciò è in m a s s im a  s u ffic ie nte,  p e rc h è  si t r a t t a  di c o n o s c e r e  in ch e  m o d o  e 
in che  m is u r a  i n o s t r i  b i so g n i  s t im o l in o  le  n o s t r e  a t t i v i t à  : e non  è s c o r r e t t o  

d i r e  che 6 0 g r a d i  ( d i  s fo rzo)  m i s u r a n o  l 'u t i l i t à che  il pezzo  di c io c c o la t t e  h a  p e r  
queg li  in d iv id u i .  Se, o ra ,  il d i s t r i b u t o r e  sì  co n ten ta ,  di c ed e re  il c io c c o la t t e  
c o n tro  u n o  s fo rz o  s e g n a lo  d a l lo  s p o s t a m e n t o  d e l la  l a n c e t t a  da 0 a  40, c ia s c u n o  

d i  q u egli  i n d iv id u i  r i s p a r m i e r à  20 g ra d i  (di s fo rzo )  e q u e s t a  s a r à  la lo ro  r e n ­
d i ta  di c o n s u m a t o r i .  C er to ,  q u e s t o  r i s p a r m i o  di s fo rz o  s a r e b b e  r i s e n t i t o  dal 
b a m b in o  d i v e r s a m e n t e  c h e d a l l ' a d u l to ,  e da l  d eb o le  d iv e r s a m e n t e  c h e  da l  
f o r t e ; e p e rc iò  noi d o v re m o  e s s e r  c a u t i  a n o n  fa re  c o n f ro n t i  di tali  r i s p a r m i  
se  non  r i fe re n d o l i  a llo  s t e s s o  in d iv id u o ,  ceteris  p a r ib u s , o a in d iv id u i  s im il i ,  o 
al m a s s im o  ai tipi  m ed i  di  g r u p p i  n u m e ro s i ,  se  la  n a t u r a  del p r o b l e m a  noti  
r ich iede  clic si t e n g a  s t r e t t o  c o n to  de lle  d i f fe renze  in d iv id u a l i .

(2) L ' in d iv id u o ,  che  si provvede, di  c io c c o la t t e  a l  d i s t r i b u t o r e  a u to m a t i c o  
de lla  nota, p re c e d e n te ,  p u ò  p e n s a r e  c h e , d o p o  a v e r n e  p re so  un p r i m o  pezzo  c o n 
uno sfo rzo  di 60, egli  non si s e n t i r à  d i s p o s to  a p r e n d e r n e  un  s e c o n d o  se  non 
con uno  sfo rzo  di 40 al m a s s im o .  Nel c a lc o la re  ne lla  su a  m e n te  q u e s to  g r a d o  
di sforzo, l ' in d iv id u o  t e r r à  c o n to c o n g iu n t a m e n te  e d e l l a  m in o r  so d d i s f a z io n e ,  
che r ica v e rà  d a  u n  s e c o n d o  pezzo di c io cco la t te ,  e dalla, s t a n c h e z z a  r i s e n t i t a  
in s e g u i lo  al p r im o  s fo rzo  fa tto .  Se  p r e s c i n d e s s e  d a  q u e s t o  s e c o n d o  e le m en to ,  
egli  v a lu t e re b b e  il s e c o n d o  pezzo di c io c c o la t t e  com e d e g n o  di u n o  sforzo , 
p o n iam o ,  di 50. O r a , se  il d i s t r i b u t o r e  g li dà i d u e  pezzi di c io c co la t te  c o n t ro  
uno  sfo rzo  di 40 p e r  c ia s c u n o ,  egli  r e p u te r à  d 'a v e r  fa t to  u n  g u a d a g n o  di 20;  
m en tre  s e  non  t e n e n d o  c o n to  d e l la  s t a n c h e z z a ,  a v e s s e  r e p u ta lo  il s e c o n d o
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quindi ,  a l lorché la r e nd i t a  del c o n s u m a to re  è ca lcola ta  su  scale di  
d o m a n d e  c o n g e g n a te a  qu es to  modo,  le var iaz ion i  del la u t i l i tà  
m argina le  del la m o n e t a  già sono s t a te  tenu te  in conto  nel la  
cos t ruz ione s t e s sa  del la  sca la ,  cioè nel la  d e t e rm in a z ione  dei  
prezzi  che  l ’individuo è d i spos to  a paga re  p e r  ogni success iva  
dose  del bene.

Queste  obbiezioni di principio  ad u n q u e ,  benché acute,  n o n  
valgono a  sca lzare  la  do t t r in a  della rendita, del co nsum ato re ,  
m a  servono tu t ta v ia  ad  accen tua re  le caute le  con le qual i  essa  
dev ' essere  i n t e rp r e t a t a  ed appl ica ta .  Nè, r im as to  saldo il p r in ­
cipio, ha  g ra n d e  valore  a r g o m en ta t iv o  la d i m a n d a :  a  che serve 
mai  s o m m are  le rendi t e  di c o n s u m a t o r e  g u a d a g n a te  d a  un indi ­
viduo  nello s p e n d e r e  le d iverse  parti  del  suo reddi to ,  e di re che  

utilità  di u n  reddito,  ad esempio  di dieci mi la  lire, è di cento- 
mi la  ? A ciò fu g iu s t am en te  r isposto  c h e un 'af fe rmazione s imile 
in senso as solu to  non significa nul la,  ma che  quel  calcolo p u ò  
s e r v i r e  a  co n f ro n ta re  la s o m m a  di soddisfaz ioni  d i e  uno s t esso  
ind ividuo p u ò  con lo s tesso  reddi to  procu ra rs i  in luoghi diversi ,  
e spec ia lmen te  in tempi  diversi  dopo u n a  var iaz ione di prezzi 
cagionata ,  ad esempio,  d a  u n a  i m p o s ta  (1).

Senonchè ,  n ell'' appl ica re  il principio  della, r end i ta  del  co n s u ­
m at o re  a l la m i s u r a  degli effetti d ipenden t i  d a  u n a  var iaz ione nel

pezzo  com e d e g n o  di 50 g ra d i  di s fo rzo ,  il s u o  g u a d a g n o  s a r e b b e  s t a t o  di 30. 
D u n q u e ,  l a  s u a  rend ita ,  di c o n s u m a t o r e  si  t ro v a  g ià  m i n o r a t a  p e r  effe t to  del- 
. l 'aver t e n u to  c o n t o d e l l a  m a g g i o r e  p e n o s i t à  de l  s e c o n d o  sfo rzo  in c o n f ro n to  
de i  p r im o .

S o t t i l i z z a n d o ,  si p o t r e b b e  o s s e r v a r e  c h e , q u a n d 'e g l i  o t t i e n e  i d u e  pezzi d i  
c io c c o l a t te a d  u n o  s fo rz o  di 40 p e r  un o ,  n o n  r i s p a r m i a  sol t a n t o 20 g ra d i  di 
sforzo ,  m a r i s e n t e  d o p o  il p r im o  s fo rz o  di 40 u n a  s t a n c h e z z a  m in o re  di quella ,  
c h e  a v r e b b e  r i s e n t i to d o p o  un  p r im o  s fo rz o  di 6 0 : a q u e s t o  r i s p a r m i o  di s t a n ­
chezza  p u ò  v alutarsi in g r a d i  di s fo rzo  c h 'eg l i  s a r e b b e  a n c o r a  d i s p o s t o  a  s o s te ­
n e re .  Ciò è v e ro ,  e t r a d o t t o  in t e rm in i  di m o n e t a  v a l q u a n t o  d i re  ch e  ini in d i ­
v id u o ,  il q u a le  p u ò  c o m p e r a r e  a 2 l ire  u n a  d o se  di b e ne c h ’egli  s a r e b b e  d i s p o s t a  
a p a g a r e  l ire ,  con  la  l i r a  r i s p a r m i a t a  non  r i s p a r m i a s o l t a n t o  u n a  q u a n t i tà ,  d i  
cos t i  u g u a le  a  q u e l l a  ch e  h a  d o v u to  s o s t e n e r e  p e r  g u a d a g n a r e  c i a s c u n a  de l le  
d u e  l ire  p r e c e d e n t i ,  m a  a n c h e  u n a  qu a n t i t à  di cos t i  a d d iz io n a l i  ch e  a v r e b b e  
d o v u to  s o s t e n e r e  p e r  effe t t o  d e l l a  m a g g i o r e p e n o s i tà del l a v o r o  o c c o r r e n te  a. 
g u a d a g n a r e  1a te r z a  l ira .  Ma n e l l a  g e n e r a l i t à  dei c a s i ,  q u e s t e  p iccole  q u a n t i tà , 
p o s s o n o  t r a s c u r a r s i ;  b e n c h é  la  lo ro  i m p o r t a n z a  p u ò  d i v e n t a r  n o te v o le  nel c a s o  
di  u n a  fo r te  d im in u z io n e  del p rezzo  di  una. m erc e  di l a rg o  c o n su m o .

(1) C fr. N i c h o l s o n .  P r i nc ip les . 1  p a g g 58 : M a r s h a l l .  P r in c ip i .  § 103 
( l ib ro  I I I  cap .  VI. § 2).

U n 'o b b ie z io n e c h e  s a r e b b e  ra d ic a le ,  m a  in d i r e z io n e  o p p o s t a  a q u e l l a  in d i ­
c a ta  nel te s to ,  è s t a l a  s o l l e v a t a  d a l p ro f .  G o b b i  ( Giornale. deg l i  E conom is ti .  
aprile 1904,  p a g g  300 e segg,) .  S e c o n d o  il G obb i  <<la r e n d i t a  de l  c o n s u m a t o r e  
r i s p e l l o  a t u t t a  la  m a s s a   d ei p r o d o t t i  a c q u i s t a t i  è zero  »: e s s a  è << u n a  q u a n-
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prezzo di u n a  merce  — (e qu es to  è il campo  in cu i , second o il 
M arshall s tesso ,  il suo  uso sa rebbe  più o p p o r tu n o  e profìcuo) — 
n o n  b isog na  p a s sa r  t roppo  leggermen te  di s o p ra  a lle difficoltà, 
spesso  gravissime,  che d i scend on o dal  fa tto che  la var iaz ione di 
un prezzo t r ae  con s è la var iaz ione di m o lti altri .  Nè si deve mai  
d iment icare  che, poiché le d o m a n d e  dei nos tr i  consumi  sono in 
genere  t u t te  ins iem e congiunte ,  l 'a u m e n t o  di prezzo di u n a  
merce,  r i d u ce n d o  le d ispon ib i l i tà  p e r  l ' acquis to  di tu t te  le al tre,  
tocca anche  le rendi te  di co n s u m a to r e  che si g u ad a g n a v an o  in 
ques te altre.  Il caso  p re sen ta to  d a  Marshall  come un 'eccezione, 

  che, cioè, l ’a u m e n t o  del  p rezzo  del pane  ne fa a u m e n t a r e  il con­
  su m o  nel le famiglie povere,  co s t r ingendo le  ad a b b a n d o n a r e  il 
 consum o della ca rn e  e d'alt ri  cibi p iù cari (1), mi sembra ,  invece, 
 che , m u t a t i s  m u ta n d i s , sia d a  tener  p re sen te  come la regola di 
ciò che avviene nel la real tà.  E perciò mi s em b ra  che la su a  
af fermazione,  a  t u t t a  p r im a  davvero paradossale ,  che « se da  u n a  
qualsias i  classe d ’individui  deve pre levars i s p ie t a tam en te  una  d a t a  
so m m a  compless iva  a ti tolo d ’imposta ,  un ' i m p o s ta  col locata sulle 
merci necessar i e  d i s t rugge u n a  m inor  q u an t i t à  di rendi ta  di con­

t i tà  ch e  c o n s e r v a t a  in un  a c q u i s to si  e s a u r i s c e  in un  a l t ro  >>. « L a  sp ie g a z io n e ,  
dice, r i e s c e  fac i le  c o n  q u e s t a  r a p p r e s e n t a z i o n e :

A  ___________  C D E     B

« S i a  A B  il r e d d i to  di  u n a  p e r s o n a  p e r  u n  d a to  p e r io d o  dì t e m p o ;  s u p p o ­
n iam o la  d i s p o s t a  a  s p e n d e re  A  B p e r  u n  p r o d o t to  c h e o t t i e n e  p e r  A C, poi C B 
p e r  u n o  c h e o t t i e n e  p e r  C D, poi D B p e r  u n o  c h e o t t i e n e  p e r  D E ,  e così v i a :  
la. r e n d i t a  de l  c o n s u m a t o r e  c h e e ra  C B d o p o  l ' a c q u i s t o  del p r im o  p r o d o t to ,  si 
r id u c e  a  D B. po i  a d  E B , e coll ' a c q u i s t o  d e l  p r im o p r o d o t to  in cui si  im p ie g a  
l 'u l t im a  l i ra  d i s p o n ib i l e  d e v e  r i d u r s i  p e r  forza a zero .  N e s s u n a  di difficoltà deriva ,  
da l  t e n e r  c o n to  di ciò ch e  si r i s p a r m ia ,  g ia c c h é  il r i s p a r m io  n o n  è ch e  un  
a c q u i s to  di p r o d o t t i  fu tu r i  ».

    Ma qu i  n o n  è t e n u to  c o n io  de lle  u t i l i t à  a c q u i s i a t e  con lo s p e n d e r e il red- 
   d ito .  C a lc o l a n d o l e , ne  vien fu o r i  che. s p e s o  t u l i o  il r e d d i to ,  la r e n d i l a  del con-  
   s u m a to r e  è p e r  lo m e n o  u g u a le  a C B + D B  +  E B .  il p ro f .  G obbi  non  c o n s i d e r a
   l a  r e n d i t a  d e l  c o n s u m a t o r e  c h e c o m e  u n a  s o m m a  di m o n e t a , p e r c h è  << la d i ffe- 
   r e n z a  f r a  l a  s o m m a  di m o n e ta  ch e  u n o  a v r e b b e  p a g a t o  e quella, ch e  egli  paga, 
   è u n a  s o m m a  di m o n e ta >> E d  egli  d ice  che <<la r e n d i t a  del c o n s u m a t o r e ,  
   s eco n d o  la d e f in iz io n e  de l  M a r s h a l l ,  è l 'e c ce sso  del p rezzo  che  u n a  p e r s o n a  
   s a r e b b e  d i sp o s ta ,  a  p a g a r e  p i u t t o s t o  c h e s t a r  se n z a  u n a  c o sa ,  su q u e l lo  che  

essa  e f fe t t iv a m e n te  p a g a » .  Ma q u e s t a  è u n a  d e f in iz ione  e l l i t t i ca ,  a t r a v e r s o  la  
q u a le  deve  l e g g e r s i  il c o n c e t to  c o m p le to  c h e è q u e s t ' a l t ro : la r e n d i l a  del c o n ­
s u m a to r e  (c ioè  l 'e c ce sso  de l  p rezzo ,  ecc.) è l a  m i s u r a  economica d e l l'eccedenza  
di so d d is fa z io n e  c h e l ' i n d iv id u o  r icav a  d a l la  d i f fe renza  fra la s o d d i s f a z io n e  
t r a t t a  d a l l a  d o se  di. b en e  a c q u i s t a l o  e la s o d d i s f a z io n e  ch 'eg l i  s ac r i f ica  nel 
p a g a r n e  il p rezzo  (cfr.  i p r im i  p e r io d i  d e l cap. VI del l ib ro  I I I  dei P r in c ip i  
di M a r s h a l l  ).

(I) P r in c ip i .  § 105 ( l ib ro  I I I , cap . V I. § 4).
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s um ato re  c h e una col locata  sulle merci di lusso  » ( I) , sia u n a  
deduz ione t r a t ta avend o r i gua rdo ad un solo elemento,  senza  
tener  cordo delle success ive  conseguenze.  O n d e  il lasciarla là così 
n u d a  e c ruda  non è p rudente ,  pe r  il pericolo che q u a lcuno  la 
pigli come un accet tabi le  ca none di tassazione.

E '  infatti vero, come il Marshall  d im os t r a  in quel  luogo,  che 
u n ' i m p o s t a  co l locata  su di u n a  merce p rodo t t a  a costi cos tant i  
d i s t rugge u n a  m inor  rendi ta  di consum ato r i ,  q u a n d o  la d o m a n d a  
di qu es ta  merce è re la t iv amen te  rigida che  non q u a n d o  è ela­
stica.  E ciò s ‘in tende faci lmente:  se una  d o m a n d a  è re la t ivamente  
r igida r i spet to  a u n a  d a t a  serie di prezzi,  vuol d ire che pochi 
s a r a n n o  coloro  che pre fe r i r an no  a b b a n d o n a r e  il co n s u m o  del la  
merce  p iut tos to  che pagare  il prezzo più e levato della ser ie ;  
men tre  l'essere  la d o m a n d a  elas tica in quel  p u n to  v o rr à  di re che 
molt i, p iu t to s to  che paga re  il prezzo,  s a r a n n o  disposti  a lasciare 
la merce;  e quindi  a  quel  prezzo a n d r à  d i s t ru t t a  tu tta la rendi t a  
di co nsum ato r i  di cui ques ti  molti  godevano.  Ma q u es t a  o s se r­
vazione non giustif ica che u n ' af fermazione p ru d e n te  e, del resto,  
in tu i t iva  r i spetto  al la minore  o magg io r  per di ta  di rendita del 
c o n s u m a to re  su quella merce , a s ec onda  del la minore  o maggiore  
elas tici tà del la sua  d o m a n d a .  Ma non di p iù ;  poiché,  se si po ne  
la sce lta fra il colpi re col l ' imposta,  u n a  merce  necessar i a  ( a  
d o m a n d a  rigida) o u n a  merce di lusso (a d o m an d a  elastica),  
non  si può n o n  cons iderare  che i molti ,  i qual i  p a g h e ra n n o  il p iù 
al to prezzo p u r  di non a b b a n d o n a r e  il co n s u m o  del la merce  
neces sar ia ,  d o v r a n n o  per  tal fatto a b b a n d o n a r e  il co n su m o  di 
a l t re  merci,  e quindi  perdere  le rendi te  di cons um at or i  che in 
esse g u a d a g n a v a n o :  m en t re  i molti ,  che l asc ie ranno  il consum o 
della merce di lusso  per  non paga rn e  il più alto prezzo,  po t ra nno  
col dan a ro  r i spa rmia to  intensi ficare altri loro c o n s u m i . F uor  di 
dubb io ,  è difficile ca lcolare  tu t t i  quest i  e lement i  per d e te r m in a re  
in qual  caso sa rebbe  maggiore  la perdila di r en d i t a  di c o n s u m a ­
tore  nel comples so  del g ru p p o ;  ma ques ta  difficoltà non può 
certo consigl iare a t rascurar l i  affatto nel  misur are  gli effetti 
economici  di u n ' imposta .

Ugualmente ,  solo con mol te res tr iz ioni,  e solo dopo un cal ­
colo, forse impossibile nella rea l tà ,  di tut te le forze operant i ,  si 
po t r eb be  ac ce t t are  ques t 'a l t ro  princìpio en unc ia to  dal Marshal l :  
che la soddisfaz ione compless iva di una  col let tività po t rebbe

(1) P r in c ip i .  § 261 ( l ib ro  V. eap. X II . § 4), n o ta  1 :l.
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 essere p o r t a t a  ad  un livello sup er io re  a  quello raggiunto  per op e r a  
 del l ibero giuoco del la d o m a n d a  e d e l l'offerta, se lo Stato,  col 
 ricavo di un ' i m p o s t a  col locata  sulle merci p rodo t t e  a cos to cre-  
 sce nte , concedesse  premi, a ila p rodu z ione  di quel le ch e ohbedì-  
 scono in ten sam en te  al la legge del cos to dec rescente  (1).

Se si pensa  che fra le merci  p r odo t t e  a costo crescente  v'è la 
maggior pa r te  di quel le c h e cos t i tu iscono i nost ri  consumi  neces­
sar i , ment re  fra quel le p rodo t t e  a  cos to decrescente  v‘è un gran  
nu m ero  di quelle che r i en t r an o  nei nost ri  consumi  volut tuar i ,  

  r i sorge  qui  l ' o s se rv az ione fa t ta  per  il caso precedente .  E ri sorge 
con l'agg ravan te  che il g ru p p o  di individui ,  il quale  c o n s u m a  
quas i  esc lus ivam ente  l’u n a  specie di merci,  è d is t in to d a l l ' a l t ro , 
i l  quale c o n s u m a  anche  l 'a l t ra  specie in larga misura ,  di guisa  
che, a tu t t a  pr ima,  si d i s t ru gge re bbe  u n a  par te  della rendi ta  di 
consum at o r i  dei p iù pover i  e sì au m e n t e r e b b e  quel la dei più 
ricchi; e il calcolo del  g u ad a g n o  compless ivo del g ru p p o  sar ebbe 
reso difficilissimo dal  fa t to c h e, come Marshall  s tesso r iconosce,  
u n a  s tessa s o m m a  m o n e ta r ia  di rendita del co n s u m a to re  non 
significa  u n a  s te ssa  q u a n t i t à  di soddi sfaz ione per ogni individuo,  
povero o ricco che sia.

Ma, per  tenerci  s t r e t t am en te  ai te rmin i  in cui il principio è 
stato enunc ia to ,  noi  po ss iam o anc he  presc indere  da ques te  co n ­
siderazioni ,  e s u p p o r r e  che  la d is t inz ione fra merci p ro do t t e  a

( 1) C fr. P r in c ip i ,  § 263 ( l ib ro  V, cap . X I I ,  § 6). Il M a r s h a l l  n o n  m a n c a  dì 
a c c e n n a r e  a l la q u e s t io n e  se  s ìa  o n o  c o n v e n ie n t e  a c c e n t u a r e  l ' i n t e r v e n to  de l lo  
S ta lo  n e l l a  p r o d u z io n e  e n e l la  d i s t r ib u z io n e ,  m a ne  p re s c in d e ,  p e r  e s a m i n a r e
i soli a s p e t t i  p r e t t a m e n te  e c o n o m ic i  del p r o b le m a .  E al p r in c ip io  e n u n c i a t o  
no n  a t t r i b u i s c e  ch e  u n a  i m p o r t a n z a  <<p r o v v i s o r i a  », che  s a r e b b e  poi  s ta t a, 
r ido tta  ìn più g iu s t i  confin i  da i  s u c c e s s iv i  s tu d i  s u l l ' im p o s ta .  Le o s s e r v a z io n i  
q u in d i ,  c h e noi fa rem o ,  non  s o n o  t a n to  u n a c r i t i c a  q u a n t o  u n ' i n d ic a z io n e  de lle  
c a u te le con cui q ue l  p r in c ip io  va  acco lto .  Q u a lc u n a  de lie  a f fe rm az io n i  dei 
'Marshall  in q u e l  c a p i to lo  è g ià  s t a t a  t ro p p o  g e n e ra l i z z a ta ,  no n  so lo  o l i r e  lo 
sp ir i to ,  ma o l i r e  le p a r o l e  d ell'' a u tore .  Così n o n  mi s e m b r a  ch 'eg l i  a b b ia  d e t to  

  (che ogn i  im p o s t a  su i  c o n s u m i  a p p o r l a  a l lo  S t a lo  v a n ta g g i  m in o r i  de lla  r e n ­
d ila  di c o n s u m a t o r e  ch e  s o t t r a e  al c o n t r i b u e n t e  (su l  q u ale  a s s u n t o  è fo n d a to  
il c i t a to a r t i c o lo  del Gobbi) ,  m a s o l t a n t o  ch e  un'im p o s ta  s u l l a  sp e sa  (c ioè  s u  
tu tt i  i c o n su m i)  d i s t r u g g e  u n a  m a g g i o r  q u a n t i t à  di r e n d i t a  di  c o n s u m a t o r e  
che u n a  p r e l e v a t a  su l l e  so le  m e r c i  p r o d o t te  a c o s to  c r e sc e n te .  Il che  è ovvio ,  
u n a  v o l ta  a c c e t t a t a  la s u a  d im o s t r a z io n e ,  ch e  u n ' i m p o s t a  su  di u n a  m erc e  p r o ­
d o t ta  a  c o s to  d e c r e s c e n te  d i s t r u g g e  s e m p r e  u n a  q u a n t i t à  di  r e n d i t a  di c o n ­
s u m a to r e  m a g g i o r e  del r i c a v o  t r a t t o n e  d a l lo  S ta to ,  m e n t re  u n ' im p o s ta  su di 
u n a  m e rc e  p r o d o t t a  a  c o s to  c r e s c e r n e  d i s t r u g g e  ta lv o l ta  u n a  q u a n t i t à  di r e n ­
d i ta  di c o n s u m a t o r e  m in o r e  del r i c a v o  t r a t t o n e  da l lo  S ta lo .  E in q u e s t o  s t e s s o  
senso ,  mi pa re ,  deve  a n c h e  i n t e n d e r s i  l ' a f f e r m a z i o n e  del prof .  E d g e w o r t h , a 
pag.  3 6 8  d e l l 'E c o n o m i c  J o u r n a l ,  v o l .V I I .
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costo crescente e a costo decrescente non corrisponda neppure 
grosso modo a quella fra merci di consum o necessario  e di con­
sum o voluttuario , che le u n e e le altre siano prodotte  parte  a 
costi crescenti e parte a costi decrescenti in proporzioni corri­
sponden ti a ll'in ten s ità  del rispettivo  consum o, e che fra i m em bri 
della collettività non v i siano differenze nella estim azione della 
rend ita  di consum atori.

In questo caso, cresciu ta  per effetto del prem io la rendita  di 
consum atori sulle merci prodotte  a costo decrescente, è na tu ra le  
che verso di esse si precipiti la dom anda del gruppo. D im inuirà 
quindi la  dom anda delle merci prodotte  a costi crescenti, e questo 
ne farà ribassare  rap idam ente  il prezzo, onde nuovam ente cre­
scerà la  rend ita  di consum atori guadagnabile  su di esse e ne 
aum en terà  la dom anda. Ma nel frattem po, per effetto dell’im­
posta  sulle merci prodotte  a costo crescente, i p rodu tto ri (capi­
talisti e salariati) di queste saranno  s tati danneggiati, e la  lim i­
tazione sub ita  dai loro mezzi, in tascati in parte  dai produ tto ri 
d e lle merci a costo decrescente, im pedirà ad essi di intensificare 
il loro consum o di queste. D ippiù , a llettati dal premio, se v’è sul 
m ercato m obilità perfetta di capitale e di lavoro, i p rodu tto ri 
delle merci a costo crescente vorranno passare alla produzione 
dell e merci a costo decrescente, e quindi d im inuirà il fondo dei 
prem i nello stesso  tem po in cui cresce il num ero di coloro ai 
quali dovrebbero essere pagati! In sostanza, un nuovo equilibrio 
dovrà stab ilirsi nella  dom anda e nel l'offerta dei due ordini di 
m erci; e questo equilibrio, supposto  un gruppo d 'individui simili, 
tenderà  a d isporsi in to rno  al punto in cui la rendita  di consu­
m atori sia uguale per ciascuna merce, tenu to  conto della rispe t­
tiva in tensità  del consum o di ciascuna di esse nel gruppo.

Ma, nella supposizione d !un gruppo d ’individui simili, questo 
equilibrio non sarebbe sta to  raggiunto  per opera delle sole forze 
della dom anda e d e ll'o fferta? Sem bra dunque che l 'in te rv en to  
dello S tato per accrescere la som m a di sodd¡stazione comp1essiva 
possa avere un'efficacia correttiva solo quando non si tratti di 
una  collettività di uguali. In  tal caso, infatti, per la  diversa esti­
m azione della rend ita  di consum at ori presso gl' ìn dividui in  c o n - 
dizioni diverse e per la d isparità  dei loro consum i a seconda dei 
loro mezzi, potrebbe darsi che la som m a di soddisfazione com ­
plessiva, ragg iun ta  al punto  d ’equilibrio della dom anda e dell'of­
ferta, fosse ancora  suscettibile di accrescim ento coll’aum entare  le 
rend ite  di consum atori dei più poveri. Ma d’a ltra  parte, se
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PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE

Le condizioni economiche vanno mutandosi continuamente, ed ogni 
venerazione considera a modo proprio i suoi propri problemi. In  Inghil­
terra. così come sul Continente e in America, gli studi economici vengono 
seguiti, ora con maggior vigoria di quanto mai siasi fatto pel passato; ma 
tu t ta  questa attività ha  solo servito a mostrare viepiù chiaramente che la 
scienza economica è, e deve essere, una scienza di sviluppo lento e continuo. 
È  v e r o  che una parte dell’opera migliore compiuta dalla generazione p re ­
sente è sem brata  a prima vista contraria a quella di precedenti scrittori: 
m a  quando essa ebbe avuto  tempo di fissarsi nel suo vero posto, quando 
l e  sue angolosità furono attenuate , s 'è trovato c h 'essa non implicava una 
vera soluzione di continuità nello sviluppo della scienza. Le nuove dot­
tr ine hanno completato le vecchie, le hanno estese, sviluppate, e talora 
corrette; spesso han dato loro un  in tonazione diversa, dando maggior rilievo 
e maggiore importanza a punti  diversi : ma assai raram ente  le hanno 
sovvertite.

Il trattato presente è un tentativo diretto a presentare una  versione 
moderna di vecchie dottrine con l'aiuto dei nuovi lavori e con riferimento 
ai nuovi problemi propri dell ' età nostra. Il campo e lo scopo generali 
dell’opera si trovano indicati nel Libro I, sulla fine  del quale si dà una 
breve notizia di quelli che si assumono come gli oggetti principali, della 
indagine economica, nonché delle principali questioni pratiche, su cui 
detta indagini ha  una qualche portata. Conformemente alle tradizioni 
inglesi, si ammette che la funzione della scienza è di raccogliere, ordi­
nare ed analizzare i fatti economici,  ed applicare le conoscenze acquistate 
con L'osservazione e 1’ esperienza, nel determ inare quali probabilmente 
saranno gli effetti immediati ed ultimi di vari g ruppi di cause : e si 
ammette ancora che le leggi economiche sono affermazioni di tendenze, 
espresse nel modo indicativo, e non precetti etici espressi nel modo impe­
rativo. Le leggi e i ragionamenti dell'E conomia non sono in realtà che 
una parte del materiale di cui debbono servirsi la coscienza e il senso 
comune nella soluzione di problemi pratici e nella determinazione di regolo 
che possano essere guida nella vita.
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Ma tra le forze di cui l'economista deve tener conto, si trovano forze 
etiche. Si sono bensì fatti tentativi di costruire una scienza astratta, che 
consideri le azioni di un « uomo economico >> , che non sìa sotto influenze 
etiche di sorta e si adoperi per raggiungere il guadagno materiale con 
avvedutezza ed energia, ma meccanicamente ed egoisticamente. Ma siffatti 
tentativi non ha uno avuto successo e neanche sono stati condotti a fondo 
completamente, perchè essi in realtà non hanno considerato mai l’uomo 
economico come perfettamente egoista. Si può far conto che nessuno più 
dell'uomo economico sia disposto a sopportare fatiche e sacrifici per desiderio, 
punto egoistico, di provvedere ai bisogni della propria famiglia ; e s’è sempre 
tacitamente ammesso che tra i moventi normali di quell’uomo si trovino gli. 
affetti di famiglia. Ma allora, se si comprendono tra i moventi questi affetti, 
perchè non comprendervi altri moventi altruistici, la cui azione è tanto 
uniforme in ogni classe, in ogni tempo e luogo, da potersi ridurre a regola 
generale? Non pare che vi sìa una buona ragione che si opponga alla loro 
inclusione; e in questo libro si ammette essere azione normale quella che, 
in certe condizioni, può aspettarsi dai membri di un gruppo industriale; 
e non si cerca dì escludere l'influenza di moventi la cui azione sia rego­
lare, pel solo fatto ch'essi siano altruistici. Se questo libro ha un carattere' 
speciale suo proprio, può dirsi forse ch’esso consìste nella preminenza che 
da a questa ed altre applicazioni del principio di continuità.

Questo principio è applicato non solo alla qualità etica dei moventi da 
cui un uomo può essere influito nella scelta dei propri fini, ma anche 
alla sagacia, all'energia ed all'iniziativa con cui egli si adopera per rag­
giungerli. Così, si dà importanza e rilievo al fatto che c'è una graduazione 
continua dalle azioni d’un uomo della City — azioni basate su calcoli 
deliberati, antiveggenti e profondi ed eseguite con vigore ed abilità — alle 
azioni delle persone ordinarie, che non possono nè vogliono condurre le 
proprie faccende da uomini d'affari. L 'inclinazione normale al risparmio, la 
disposizione normale a sottoporsi ad un certo sforzo per un certo compenso 
pecuniario, la solerzia normale nella ricerca dei migliori mercati ove com­
perare e vendere, o nella ricerca delle occupazioni più vantaggiose per 
se stessi e i propri figli — queste frasi ed altre consimili, devono essere 
relative ai membri d'una classe particolare di persone in un dato tempo 
e luogo; ma una volta inteso ciò, la teoria del valore normale è appli­
cabile nello stesso modo, sebbene non con la stessa precisione di dettagli, 
alle azioni delle classi non dedito alla vita degli affari, e alle azioni d’un. 
.mercato o  d’un banchiere.

E come non c’è una linea precisa di divisione tra un modo di con­
dursi che sia normale, e un altro che possa provvisoriamente considerarsi 
come anormale, così non c'è neppure una linea precisa di divisione tra 
i valori normali, e i valori < correnti> , o < di mercato>  od <.occa­
sionali >. Questi ultimi valori son quelli in cui lo circostanze speciali dei 
momento esercitano un’influenza preponderante, mentre valori normali son 
quelli che si finirebbe per raggiungere se le condizioni economiche che
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si prendono in esame avessero campo di spiegare senza impedimento i 
loro pieni effetti. Tra queste specie di valore però non esiste certo un 
valico insuperabile: ma si passa dall'una all'altra per continue gradazioni.
I valori che possiamo ritenere per normali quando poniamo niente alle 
mutazioni che si succedono di ora in ora in una borsa di prodotti,  non 
indicano che variazioni correnti rispetto alla storia dell’annata; ed i valori 
che possiamo considerar normali rispetto alia storia di un anno non sono 
che valori correnti rispetto alla storia di cento anni. Poiché l’elemento 
tempo, in cui risiede la difficoltà principale di quasi tutti i problemi eco­
nomici, è p e r  se stesso un elemento continuo; la natura non conosce divisioni 
assolute del tempo in periodi brevi e lunghi; si passa dagli uni agli altri 
per gradazioni impercettibili; e quello che per una questione è un periodo 
breve, per un'altra è un periodo lungo.

Così, ad esempio, la distinzione tra la rendita e l’interesse del capitolo 
dipende per la maggior parte, sebbene non del tutto, dalla lunghezza del 
periodo che si considera. Quello che si riguarda a ragione come interesse 
per un capitale < libero >  o <circolante>  o per nuovi investimenti di 
capitale, va ritenuto più propriamente come una specie di rendita — una 
quasi-rendità, come la chiameremo in seguito — se si tratti di vecchi 
investimenti. E non v’è affatto una linea di divisione nettamente segnata 
tra il capitale circolante e il capitale immobilizzato in un ramo speciale 
dì produzione, nè tra i vecchi investimenti di capitale ed i nuovi; da ogni 
gruppo si passa all’altro gradatamente E così anche la rendita del suolo 
sì conta non già come una cosa a se, ma come la specie principale di 
un grande genere, sebbene abbia realmente particolarità sue proprie, che 
sono di vitale importanza, dal punto di vista teorico non meno che dal 
punto di vista pratico.

Ancora, sebbene tra l’uomo in se stesso o i mezzi di cui egli si serve 
siavi una linea di separazione ben precisa, e sebbene l'offerta e la domanda 
degli sforzi e dei sacrifici dell’uomo abbiano caratteri loro propri che non 
si riscontrano nell'offerta e nella domanda di beni materiali; tuttavia, in 
ultima analisi, questi beni sono generalmente essi stessi il risultato di sforzi 
e sacrifici sostenuti dall 'uomo. Le teorìe del valore del lavoro e di quello, 
delle cose da esso prodotte non possono separarsi; esse, anzi, sono parti 
di un gran tutto; e, a voler tare un'indagine, si vedo che anche quelle dif­
ferenze che si riscontrano tra le due teorie nei dettagli, sono, per la maggior 
parte, differenze di grado piuttosto che di genere. Come, non ostante le 
grandi differenze di forma che intercedono fra uccelli e quadrupedi, c’è 
come un idea fondamentale a cui s’informa la struttura così dell’una come 
dell'altra classe d'animali, così la teoria generale dell’equilibrio della domanda 
o dell'offerta, è un’idea fondamentale che informa la struttura di tutte le 
varie parti del problema fondamentale della distribuzione e dello scambio (1).

(1) Nell' Economics of Industry che mia moglie ed io abbiamo pubblicato nel 
1879,tentammo  di mostrare la natura di questa unità fondamentale. Già prima di entrare
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Un'altra applicazione del principio di continuità è stata fatta nell 'uso 
dei termini. Si è sempre provata la tentazione di classificare i beni eco­
nomici in gruppi nettamente definiti, rispetto ai quali potesse pronunciarsi 
una serie di proposizioni brevi e recise ; e ciò per soddisfare tanto al desi­
derio che gl i studiosi provano di precisione logica, quanto alla simpatia 
popolare per le massime dogmatiche che abbiano l'aria di essere profonde, 
pur essendo tuttavia, diremo così, maneggevoli. Pare però che siasi com­
messo un grave errore nel secondare tale tentazione, e nel tracciare arti­
ficialm ente linee profonde di separazione là dove la natura non ne ha fatte. 
Quanto più una dottrina economica è semplice ed assoluta, tanto maggior 
confusione essa arrecherà quando si vorrà applicarla alla pratica, se nella 
realtà delle cose non si trovano le linee di separazione alle quali quella 
dottrina si riporta. Nella realtà non esiste alcuna linea di divisione spic­
cata tra le cose che sono capitale e quelle che non lo sono, tra beni neces­
sari e non necessari, tra lavoro produttivo e lavoro non produttivo.

Per quanto poi riguarda lo svolgimento, il concetto della continuità 
è comune a tutte le scuole economiche moderne, sia che si ispirino 
principalmente alla Biologia qual'è rappresentata negli scritti di Erberto 
Spencer, sia che risentano specialmente l’influenza della Storia e della Filo­
sofia, quali sono rappresentate nella Filosofia della Storia di Hegel, ed in 
altri recenti studi etico-storici compiuti nel Continente d’Europa ed altrove. 
Queste due specie d’influenze vennero ad agire, più che qualunque altra, 
sulla sostanza delle opinioni espresse nell’opera presente, ma la forma di 
esse opinioni si è massimamente improntata alle concezioni matematiche 
della continuità quali trovatisi rappresentate nei Principes mathematiques 
de la Theorie des R ichcsses del Cournot. Questi  insegnò come sia neces­
sario affrontare la difficoltà di considerare i vari elementi di un problema 
economico, non già come se uno determinasse l’altro mediante una con­
catenazione di causalità, in guisa cioè che A  determini B,B determini C, 
e così via, ma bensì come determinantisi gli uni cogli altri reciproca­
mente. L’azione della natura, è complessa, e nulla si guadagna a lungo 
andare col pretendere che sia semplice e col cercare di descriverla in una 
serie di proposizioni elementari.

Dietro la guida del Cournot c, in minor grado, del von Thunen. fui con­
dotto ad attribuire grande importanza al fatto che le osservazioni che noi 
facciamo della natura così nel mondo fìsico come nel morale, si riferiscono 
non tanto a quantità complessive, quanto ad incrementi di quantità, e 
che, in particolare, la domanda di una cosa e una funzione continua il

nella teoria della distribuzione si diede un cenno provvisorio delle relazioni tra la 
domanda o l?offerta ; e poscia applicammo questo tipo unico di ragionamento gene­
ralo ai guadagni del lavoro, agli interessi del capitale ed ai guadagni di direzione, 
Però non si vedeva abbastanza chiaramente a che tendesse tale sistema ; e quindi in 
questo volume, per suggerimento del professor Nicholson. si è messo maggiormente 
in rilievo lo scopo del sistema stesso.
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cui incremento « marginale » (1) è  in un equilibrio stabile, controbilanciato 
dal c o r r i s p o n d e n t e  accrescimento del costo di produzione. Sotto tale aspetto 
non riesce  facile avere una visione chiara e completa della continuità  se 
non si ha  il sussidio di simboli matematici o dì diagrammi. L 'uso  dì questi 
ultimi non richiede alcuna cognizione speciale: essi sovente esprimono le 
c o n d iz io n i  della vita economica con accuratezza ed insieme con facilità 
m a g g i o r i  di quanto non facciano i  simboli m atem atici:  e per questo’essi 
sono stati qui applicati come illustrazioni supplementari nelle note di 
q u e s t o  volume. L 'argom entazione del testo non dipende mai dai diagrammi, 
sicché questi possono venir tralasciati: ma sembra provato dall 'esperienza 
ohe chi si serve di essi riesce a padroneggiare, per dir così, molti rilevanti 
principi in modo assai p iù saldo di quanto senza il loro aiuto si potrebbe 
ottenere, e che vi sono parecchi problemi puram ente  teorici che c hi abbia 
i m p a r a t o  una volta a servirsi dei diagrammi, non tra t terà  in altro modo 
che servendosi di essi.

Sembra che il servizio principale della matematica pura  nelle questioni 
economi  sia di aiutare una persona a scrivere per proprio conto alcuni 
pensieri con prestezza, brevità  e precisione, e di dar la certezza di possedere 
le premesse sufficienti e le sole sufficienti per  le conclusioni che si vogliono 
trarre (in altre parole, la certezza che le equazioni stabilite non siano in 
numero nè maggiore ne minore delle incognite). Quando però i simboli 
matematici che debbono usarsi son molti, divengono faticosi per chi non 
sia lo stesso scrittore. E  sebbene il genio del Cournot sia tale da infondere 
una  nuova attività intellettuale a chi passi per  le sue mani, e per quanto 
altri matematici della forza sua possano valersi dell ' arm a loro favorita per 
aprirsi la via verso il centro di alcuni tra  quegli ardui problemi della teoria 
economica dei quali si sono discoperti soltanto i veli esteriori; sem bra non­
dimeno dubbio se possa considerarsi come bene impiegato il tempo tra ­
scorso nel leggere lunghe traduzioni di dottrine economiche in espressioni 
matematiche che noti siano sta te  fatte dal lettore stesso. P ur  tu ttavia  si 
sono aggiunte in una Appendice alcuni esempi di queste applicazioni del 
linguaggio matematico, che più si  mostrati utili agli scopi che mi sono 
prefisso (2).

(1) Questa frase . incremento « marginale >>, concorda con i sistemi logici di Von 
Thunen, o mi fu suggerita da lui, sebbene egli non ne faccia uso. Essa fu per un  certo 
tonino adoperata  dagli economisti della scuola austriaca, per iniziativa del professor 

Wieser. e ve n no anche adottate dal signor W ieks teed  Quando venne alla luco la 
Teoria, del Jevons, mi servii della parola  < finale> da lui usata,  ma poscia mi sono 
venuto convincendo esser migliore la parola < marginale>  [Nella prima edizione del- 
l’opera presente questa nota faceva intendere erroneamente che tanto la frase quanto 
l’idea de ll ' incremento marginale potesse farsi risalire al Thunen] .

(2) Molti dei diagrammi riprodotti in quest’opera erano già stati s ta mpati, ed io 
•colgo quest’occasione per darne la storia.  11 signor Enrico Cu nynghame, che in ter­
veniva nel 1873 alle mie conferenze, vedendomi impacciato per non saper tracciare 
una serie di iperboli rettangolari, inventò a ta le scopo un meccanismo hello ed ori­
ginale. Questo meccanismo fu mostrato nel 1873 alla Società filosofica di Cambridge.
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È dover mio dichiarare che molto aiuto mi è stato dato nel p reparare  
per le stampe q u es t’opera. Mi giovai dell 'assistenza e dei consigli di m ia 
moglie in ogni passo del manoscritto  e delle bozze di s tam pa ; l ' opera 
deve moltissimo ai suoi consigli, alla sua accuratezza, ed al suo criterio. 
A nche il signor J.N.Keynes e ed il signor L. L. P rice lessero le bozze, 
nè  mai me le resero senza migliorarle di molto. Validissimo aiuto mi por­
sero il signor A rtu ro  B erry ed il signor A. W. F lu x  per  quanto  riguarda 
l’A ppendice  m atem atica  ; ed infine m i giovai in vari pun ti  speciali del­
l 'assistenza di mio padre, del signor W. H . B. Hall e del signor C. J .  Clay.

Luglio 1890

ed io per spiegarne 1’uso, lessi una nota (che fu brevemente riporta ta negli A tti. 
parte  XV . pagg. 318 -9) nella quale descrivevo, in modo assai simile a quello usato 
in quest’opera (Libro V, cap. V  ed V I II [cap. X I  e*XIII in questa edizione]) le teorie 
dello posizione multiple di equilibrio o dei valori di monopolio. Nel periodo dal 1875 
al 18 77, terminai quasi di completare l ’abbozzo di un trattato sulla Thcory o f  F o reign  
Tra de with some allied problems r elating to the doctr ine o f  La isscr  f a i re. In  questo 
scritto destinavo la prima parte ad argomenti generali, mentre la seconda parte era 
tecnica ; o quasi tutt i  i diagrammi che ora sono nel Libro V, cap. V ; VII  e VII I  ('capi­
toli X I ,  X II  o X I I I  di questa edizione) erano introdotti in questa seconda parte , colle­
gati al problema del rapporto del protezionismo con il soddisfacimento massimo della 
comunità  ; ed altri ve ne erano, relativi al commercio estero, Nel 1877 però mi rivolsi 
a lavorare all' E conom ics  o f  In d u s t r y , e poi fui colpito da una malattia che per più 
anni interruppe quasi del tutto i miei studi.  Restava frattanto inoperoso il manoscrit ta  
del primo trattato  che avevo divisato di scriverò, ed è appunto a quel manoscritto 
che si riferisce il Sidgwick nella prefazione alla sua Poli t ical E conom y . Egli scelse 
col mio consenso quattro capitoli (non consecutivi) della seconda parte, e li stampò 
per circolazione privata.  Contenevano essi la maggior parte  della sostanza dei capi­
toli V e VII (non dell’VIII)  del Libro V (cap. X I  e X II ,  o non X I I I  di questa edi­
zione) insieme con due capitoli sull 'equilibrio del commercio estero. Furono inviati 
a parecchi economisti inglesi e del Continente ; è di essi che parla Jevons nella pre­
fazione alla seconda edizione della sua Teoria  (pag. xiv), o molti dei diagrammi che 
vi si contenevano, relativi al commercio estero, sono stati riprodotti nei P rin c ip i  d i  
E conom ia  pura  del prof. Pan taleoni, con generoso espressioni di riconoscenza.
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A L L A  T E R ZA E D I Z I O N E

In questa edizione furono rifatti vari capitoli allo scopo specialmente: 
di chiarir meglio alcuni punti che nelle edizioni precedenti erano forse 
troppo oscuri.

Le modificazioni più importanti si sono apportate nell’esame dei pro­
blema fondamentale della distribuzione e dello scambio, che occupa i primi 
due capitoli del Libro VI (Libro VII nella prima edizione). .Nelle altre 
edizioni avevo lasciato al lettore il compito di riferirsi ai risultati a cui 
si era giunti nei libri che precedevano. ma certo io non avevo calcolato 
abbastanza la difficoltà di far ciò, e lo mostra il fatto che critici intelli­
genti ed accurati, tanto in Inghilterra che fuori, hanno sollevato obiezioni 
a quei capitoli i cui principi erano già stati anticipatamente svolti in altre 
parti del volume. Mi parve perciò necessario di incorporare in quei capi­
toli fondamentali gran parte dì ciò che era stato già detto, unendovi altre 
spiegazioni.

Quindi nel primo capitolo del Libro VI è riprodotta anzitutto dalle 
edizioni anteriori una breve introduzione storica, e poi si discute, quel 
lato del problema della distribuzione su cui operano le forze che regolano 
la domanda.

Nel secondo capitolo sì tratta in primo luogo delle leggi dell'offerta, 
e poscia di quelle della domanda e dell’offerta insieme. Alcuni economisti 
hanno considerato le cause che determinano l'offerta dei mezzi di produ­
zione come se esercitassero nella distribuzione in generale una influenza 
non coordinata, ma subordinata soltanto, a quella che esercitano le forze 
della domanda : ed in questo capitolo si cerca di dimostrare ancora una 
volta che un tal modo di trattazione, se può ammettersi per spiegare 
movimenti di distribuzione non duraturi, non può però applicarsi conve­
nientemente a risolvere il gran problema fondamentale di una distribu­
zione che avvenga in condizioni normali. 11 capitolo termina con un esame,, 
più ampio di quello che siasi fatto nelle precedenti edizioni, della legge 
del salario, e discute le relazioni fra le varie specie di guadagni.

11 capitolo V ed il VI del Libro I ed il V I del Libro III, sono stati 
alquanto modificati ed ampliati, allo scopo di chiarire viepiù quanto l’eco-
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nomista in sostanza si a t te nga s tret tam ente ai metodi d i giudicare e dedurre  
comuni nella vita ordinaria e quanto negli studi economici il metodo ana­
litico ed il metodo induttivo o storico procedano in piena armonia e m utua  
dipendenza.

Nel Libro I I  i capitoli sul capitale e sul reddito sono stati riuniti in 
un  solo e rifatti (vedi anche Libro VI, Cap. I ,  § 10. e Cap. I I  § 10) 
all’intento di dar  corpo ad un piano da me a lungo accarezzato e che 
sino ad ora non volli a t tuare per  terna di romperla troppo colla tradizione 
universalm ente seguita, specie in Inghilterra. Crebbe sempre in me la con­
vinzione che vi sia (e che per la natura  stessa del caso debba esservi di 
necessità) alcunché di artificioso in qualsiasi grande distiuzione che si 
voglia fare t ra  il capitale in generale (o capitale < sociale>, cioè, capi- ' 
tale non considerato dal punto di vista dell’individuo) e le altre forme di 
ricchezza. Poiché invero, qualunque linea di divisione si adotti, i caratter i  
che si attribuiscono al capitale non si mostrano in egual grado in tu tte  
le sue forme, m entre  poi si r iscontrano in una certa m isura  in altre forme 
di ricchezza; alcune affermazioni, come, ad esempio, quella che il capitate 
sostenga, aiuti od impieghi il lavoro, non sono bene appropriate, senza 
speciali riserve, a tutti i beni compresi entro quella qualunque linea che 
siasi proposta per  determinare il capitale, m en tre  sono in parte vere per 
forme di ricchezza non incluse entro la linea stessa. P oco ci possono esser 
di guida le discussioni che si fanno ordinariam ente nel mondo degli affari, 
le quali non ci impongono restrizione alcuna su questo pun to ;  esse infatti 
si riferiscono quasi esclusivamente al capitale considerato dal punto  di 
v is ta  individuale, ossia al < capitale industriale>  ; e , quando en trano  in 
u n  campo più  vasto non distinguono con una linea chiara e ne t ta  il capi­
tale dalle altre forme di ricchezza accumulata. Sicché gl i economisti possono 
l iberamente scegliere quella definizione del capitale che più loro conviene; 
ed è chiaro che nella questione della distribuzione d e l  r e d d ito o dividendo 
di una nazione m assim am ente  importa che l’uso fatto dagli economisti 
della parola < capitale>  sia ben app rop r ia to ; e ciò conduce a trat tare  il capi­
tale ed il reddito come termini correlativi. N atu ra lm en te  tu tta  quanta la 
ricchezza m ira  a produrre quello che in pura  teoria può dirsi <reddito>  
di beneficio o guadagno in una forma od in u n ’altra, ma il linguaggio 
commercialo rifiuta di am m ettere  un uso così ampio dei termine < reddito> . 
Si può nondimeno, senza essere troppo arrischiati, includere nell’uso comune 
un certo num ero di forme di reddito che pur  non consistano in danaro. 
Nello stesso modo che il lavoro fu già definito da quasi tu tti gii economisti 
come quell’elemento che comprende tutte e soltanto quelle energie, che 
si considerano com unem ente  come cespite di un reddito nell’uso più ampio 
della parola, cosi la massima parte di essi, se non tutti,  vengono imper­
cettibilmente a fare un uso del tu tto  simile della parola < capitale>  allorché 
si fanno a trat tare il problema della distribuzione della ricchezza. Ora noi 
ci proponiamo di far ciò deliberatamente, e di definire il Capitale (dal punto  
di vista generale) come ricchezza che produce < reddito> in tutte quelle
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forme che nel linguaggio commerciale sono ammesse nell'uso più esteso 
della parola.

Nonostante il suo prestigio, la parola ambigua < determina>  f u sosti­
tuita coi vocaboli <governa> o <indica> a seconda dei casi. Non ho 
usato termini tecnici ogni qual volta mi è stato possibile di farlo senza 
grave danno della chiarezza  o della brevità.

Nel preparare questa edizione mi giovai, moltissimo dell'aiuto di mia 
moglie, ed anche del prof. Edgeworth ; mi diedero inoltre moltissimi con- 
sigli i professori Ashlcy, Mackenzie, Sidgwick e Taussig. ed i signori 
Bateson e Berry (1).

(1) Le mutazioni di minore importanza saranno indicate con una nota in fine del 
volume. Intanto nei Sommari che  precederanno i singoli capitoli, si indicheranno con 
un asterisco ì paragrafi che consistono per lo più di materia nuova. Le parole scritte 
in corsivo nei sommari  si riferiscono a de f inizioni di termini tecnici. [ N .d.T .].
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A L L A  Q U A R T A  E D I Z I O N E

Lievi mutamenti sono quelli introdotti in questa edizione. S’è  fatto 
più parco uso di vocaboli tecnici : e le discussioni destinate a servire 
piuttosto agli studenti che a coloro il cui. interessamento per l'Economica, 
concerne precipuamente il lato pratico, sono state distinte con caratteri dif­
ferenti o con l ' espressa dichiarazione che possono essere omesse senza 
grave danno per 1’argomento centrale. Per esempio, il più dello studio 
sulle quasi-rendite è raccolto in un solo capitolo, ed i successivi riferi­
menti al medesimo tema sono indicati come destinati specialmente agli 
studenti. Alcuni passi ch'erano stati trovati oscuri sono stati rifatti con 
ulteriori spiegazioni ma senza mutamento sostanziale (1).

Il risalto della espressione < l'equilibrio della domanda e dell'offerta> 
nei Libri V e VI ha suggerito ad alcuni lettori una trattazione mecca­
nica de’ problemi economici. È vero che le analogie offerte dalla Mecca­
nica sono più semplici di quelle della Biologia e riescono perciò di maggior 
aiuto ne' primi gradi dell'analisi economica. Ma il principale intento così 
della introduzione storica come delle discussioni sugli scopi e i metodi della 
scienza nel Libro I è quello di insistere energicamente sul carattere essen­
zialmente organico de’ più gravi ed ampi problemi che noi andiamo ad 
affrontare. Lo stesso intento può scorgersi anche in molta parte del Libro IV 
ed in alcune dei Libri V e V I; ed è fatto spiccare con alcuni nuovi brani 
introdotti in questa edizione.

I mutamenti sono stati eseguiti in ristrette proporzioni; e nella speranza 
che essi risultino quasi definitivi, si è fatta più copiosa la presente edizione.

Nel prepararla i miei maggiori obblighi li ho avuti verso mia moglie. 
Ma importanti suggerimenti e avvisi riguardo ad ambiguità e ad errori 
di stampa mi vennero da parecchie persone.

II prof. Smart ha generosamente dato assai tempo e cura a cotesta 
materia e le sue crìtiche mi son tornate di molto aiuto. Ho anche molto 
obbligo col prof'. Flux, col dottor Keynes e col signor Cannan; ed anche 
col dottor Wickett di Toronto e col signor C. E. Edgerton di Itaca.

Balliot  Croft, Cambridge, settembre 1808.

(1) Alcune Sezioni sono state mutate di posto. I  capitoli più ritoccati sono il II, 
§4 , e il V  §§ 4 5 8 9 e 11 ; qualche ritocco è stato fatto anche al capitolo VI, 
§§ 1 2 5  8  e   11.



PRINCIPII DI ECONOMICA.

LIBRO PRIMO

S G U A R D O  PRELIMINARE

CAPITOLO I.

I n t r o d u z i o n e .

SOMMARIO.- 1'economia è uno studio della ricchezza e nello stesso tempo una parte dello 
studio  dell'uomo. La storia del mondo è stata formata da forze religiose e da forze economiche-

2.la questione se fa povertà sia necessaria conferisce all'economia il suo massimo interesse-
3.essenzialmente l'economia è di sviluppo recente- 4.la caratteristica fondamentale della vita 

economica moderna non è la concorrenza, ma la libertà di industria e d' intrapresa- 5.nozione 
preliminare del Valore.  Suggerimenti sull'ordine da tenere nella lettura dell'opera.  

I. —  L ’ E conom ia  è  uno studio della  R icch ezza  e  nello s te sso  te mpo 
una parte  dello studio dell'uom o. L a s to r ia  del mondo è  s ta ta  form ata  da  
fo rze  r e lig io se  e  da fo rze  eco n o m ich e . — l ' E c o n o m ia  p o l i t i c a  od eco- 
nom ia , è uno studio del genere  um ano nelle faccende ordinarie della 
v ita ;  essa esamina quella parte  dell’azione individuale e sociale che è 
più s tret tam ente connessa col conseguimento e l ’uso dei requisiti mate­
riali del benessere.

Cosi essa è da un  lato uno studio della ricchezza, e dall’ altro lato, 
più importante, è una parte  dello studio dell 'uomo. Poiché il carattere 
umano è stato plasmato dal suo lavoro quotidiano e dalle risorse m a te­
riali che con quel lavoro egli ottiene, p iù  che da qualsiasi altra influenza, 
se si tolga quella dei suoi ideali religiosi ; ed i due grandi agenti che 
hanno formato la storia del mondo, sono stati il religioso e l ’economico. 
Qua e là l ’ardore dello spirito militare o dello spirito artistico è stato 
per un certo tempo predom inante  : m a in nessun luogo le influenze reli­
giose ed economiche cessarono di primeggiare, anche tem poraneam ente :  
ed esse q u asi sempre sono s ta te  p iù  im portan ti  di tu tte  le altre messe 
insieme. I moventi religiosi sono più intensi di quelli economici,  ma la 
loro azione d iretta  ra ram ente  si es tende ad una parte  cosi g rande della 
vita. Giacchè le azioni con cui uno si procaccia i mezzi di sussistenza 
occupano generalm ente  i suoi pensieri per  la m assim a parte  di quelle 
ore durante cui la m ente  è nelle migliori condizioni ; in quelle ore il
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carattere dell'uomo viene formato dal modo con cui egli usa delle sue 
facoltà nel lavoro, dai pensieri e dai sentimenti che il lavoro gl i ispirano, 
e dalle relazioni che lo uniscono a quelli che sono associati a lui nel­
l'opera, come padroni od operai.

E spessissimo l'influenza esercitata sul carattere di una persona dal- 
l 'ammontare dei suoi introiti è appena minore, se pure è minore, di 
quella che è esercitata dal modo con cui questi guadagni sono ottenuti. 
Perchè in una famiglia la vita non sia in alcun lato deficiente, anzi sia, 
per così dire, piena, completa, può recare poca differenza il fatto che le 
entrate annue ammontino a 1000 sterline o a 5000 ; ma v’è molta dif­
ferenza se 1'entrata è di' 30 sterline invece che di 150 ; e ciò perchè 
con 150 sterline una famiglia possiede, e con 30 sterline non possiede, 
le condizioni materiali per soddisfare completamente ai propri bisogni. 
È ben vero che nella religione, negli affetti domestici, nell’amicizia anche 
il povero può trovar campo di esplicare molte di quelle facoltà che sono 
fonte della maggiore felicità; ma le circostanze che accompagnano la 
povertà estrema, specialmente in luoghi densamente popolati, tendono a 
deprimere, a soffocare le facoltà più elevate. Coloro che compongono il 
detrito delle nostre grandi città, hanno poca opportunità di stringere 
amicizie ; essi non sanno che cosa sia il decoro e la pace, ed a mala 
pena conoscono l’unità della vita famigliare, mentre sovente non giunge 
ad essi nemmeno la religione. La loro depressione fisica, mentale, morale, 
e senza dubbio dovuta in parte ad altre cause che non sono la povertà, 
ma questa è certo la causa precipua.

Ed oltre a siffatto detrito c’è un gran numero di persone, così nelle 
città come nelle campagne, che sono tirate su con cibo e vestimenti 
'insufficienti, e in ambienti angusti, persone la cui educazione è interrotta 
presto perchè possano andare a guadagnare lavorando, e che, da quel mo­
mento, sono impegnate in un lavoro che esaurisce i loro corpi imperfetta­
mente nutriti e perciò non hanno la possibilità di sviluppare le loro facoltà 
mentali. La vita loro non è di necessità malsana e infelice. Confortandosi 
nei loro affetti verso Dio e gli uomini, e forse anche possedendo una 
certa naturale raffinatezza di sentimenti, essi possono condurre un’esistenza 
assai meno incompleta di quella di tante persone che posseggono una 
ricchezza materiale maggiore. Ma, ciò nonostante, la povertà loro è per 
essi un male grave e quasi senza mitigazione di sorta. Anche quando 
stanno bene, la fatica spesso giunge ad essere per essi una pena, mentre 
pochi sono i loro piaceri; e ,  quando sopravviene una malattia, le soffe­
renze cagionate dalla povertà si decuplano. E quantunque uno spirito 
di acquiescenza possa far molto perchè si rassegnino a questi mali, vi 
sono alcuni altri mali a cui non è possibile rassegnarsi. Logorati da 
eccessivo lavoro materiale, e destituiti di un’istruzione adeguata, stanchi 
e nondimeno aggravati di pensieri, privi di ogni quiete e di ogni agio, 
questi infelici non hanno possibilità alcuna di trarre il miglior frutto dalle 
 loro facoltà mentali.
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Sebbene dunque alcuni tra i mali che alla povertà si accompagnano 
non  ne siano necessaria conseguenza, può dirsi tuttavia, parlando in gene­
rale, che < la rovina dei poveri è la povertà loro> ; e lo studio delle 
cause della povertà è nello stesso tempo lo studio delle cause della degra­
dazione di una grande parte del genere umano.

2. — La questione se la povertà sia necessaria conferisce all’ Eco­
nomia il suo massimo interesse. — La schiavitù fu reputata da Aristotele 
come una legge di natura, e probabilmente gli schiavi stessi la consi­
derarono come tale nei tempi antichi. La dignità dell'uomo fu proclamata 
dai Cristianesimo : essa fu confermata con forza crescente negli ultimi 
cento anni; ma è soltanto per l'estendersi dell'educazione in questi ultimi 
tempi che finalmente cominciamo ad intendere l 'intera portata delia frase. 
Ora finalmente ci stiamo mettendo ad indagare sul serio se sia proprio- 
necessaria l’esistenza delle cosidette « classi inferiori »: se cioè sia indi­
spensabile resistenza di un gran numero di persone condannate fin dalla 
nascita ad un aspro lavoro, allo scopo di provvedere alle altre i mezzi 
necessari per condurre una vita raffinata ed intellettualmente elevata, 
mentre la povertà e l’ardua fatica impediscono ad esse medesime di par­
tecipare in qualsiasi parte a quella vita.

La speranza che la povertà e l ' ignoranza possano essere eliminate 
 gradualmente trova certo un gran sostegno nell’incessante progresso delle 
 classi operaie in questo secolo. Le macchine a vapore le hanno liberate 
da molto lavoro esauriente e degradante; i salari sono cresciuti, l’educa­
zione è migliorata e diventata più generale ; per mezzo della ferrovia 
e della stampa i membri di una stessa industria, sparsi per le diverse 
parti del paese, possono comunicare facilmente tra loro e intraprendere 
ed attuare una linea di condotta ispirata a vedute larghe ed oculate: 
mentre la domanda crescente di lavoro intelligente a fatto sì che le 
c lassi degli artieri son cresciute così rapidamente, che ora comprendono 
 un numero di persone maggiore del numero di coloro il cui lavoro non 
ha a base nessuna abilità speciale, in altre parole, del numero degli 
unskilled workmen. Una gran parte degli artieri ha cessato di apparte­
nere alle <<classi inferiori>> , nel senso in cui il termine era usato ori­
ginariamente; e alcuni di essi già conducono un esistenza più raffinata 
e più nobile di quella che conduceva la maggioranza delle classi superiori 
anche un secolo fa.

Siffatto progresso ha contribuito più che ogni altra cosa a dare un 
interesse pratico alla questione se sia veramente impossibile che in questo 
 mondo tutti possano mettersi in cammino con una passabile probabilità 
di condurre una vita intellettualmente elevata, libera dalle pene della 
povertà e dagli effetti deprimenti di una fatica meccanica eccessiva; ed 
ora tale questione vien portata in prima linea dallo slancio sempre cre­
scente dell’epoca nostra.

Essa non può venir risolta completamente dalla scienza economica, 
perchè la risposta dipende in parte dalle capacità morali e politiche del­
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l’umana natura : e su tali materie Y economista non dispone di mezzi 
speciali di informazione, ma deve fare come tutti gli altri e cercare di 
indovinare meglio die può. La risposta nondimeno dipende in larga 
'misura da latti e da illazioni che sono nel dominio dell’ Economia : ed 
e questo appunto clic dà agli studi economici il loro principale e più 
■alto interesse.

3. — Essenzialmente l’Economia è di sviluppo recente. — Si sarebbe 
potuto supporre che una scienza la quale tratta questioni così vitali per 
il benessere dell’umanità avesse richiamato l’attenzione di molti tra i più 
grandi pensatori di ogni epoca, e che ora fosse bene avanzata verso la 
maturità. Ma il fatto si ò che il numero degii scienziati economisti fu 
sempre piccolo relativamente alla difficoltà del lavoro da compiersi e che 
l’Economia si trova ancora quasi nella sua infanzia. Una causa di tal 
fatto sta in ciò che non si è badato alla influenza deirEconomia sul pro­
blema del maggior benessere dell/umanità. In realtà, una scienza che ha 
per oggetto la ricchezza, spesso, a prima vista, ripugna a molti studiosi 
perchè quelli che più contribuiscono ad allargare i confini del sapere, rara­
mente si curano molto del possesso della ricchezza per sè stessa.

31 a una causa più importante del fatto suaccennato ò che molte di 
quelle condizioni della vita industriale e di quei metodi, di produzione, 
distribuzione e consumo di cui si occupa Y Economia moderna sono di 
data recente essi stessi. È vero che, per molti rispetti, il mutamento 
intervenuto nella sostanza è minore di quello intervenuto nella forma 
esterna, e che si può adattare alle condizioni delie razze meno progre­
dite una parte della teoria economica moderna molto maggiore di quanto 
possa sembrare a prima vista. Ma non è facile scoprire l’unità di sostanza 
sotto le molteplici differenze di forma; e, per effetto dei mutamenti che 
in queste si succedettero, avvenne che gli scrittori in ogni età abbiano 
approfittato del Top era dei predecessori loro molto meno dì quanto avreb­
bero potuto.

Le condizioni economiche della vita moderna, quantunque siano più 
complesse, si presentano perù in molti rispetti più definite di quelle di 
tempi più antichi. Gli affari sono ora distinti più nettamente dalle altre 
faccende; i diritti di ogni singolo individuo, così verso gli altri come verso 
la comunità intera, sono definiti più nettamente : e soprattutto Femanci- 
pazione dai vincoli della consuetudine e io svilupparsi della libera attività, 
della costante previdenza, della intraprendenza instancabile hanno dato 
nuova precisione e nuovo risalto alle cause che governano i valori rela­
tivi di diverse cose e di diversi generi di lavoro.

4. — La caratteristica fondamentale della vita economica moderna non 
è la concorrenza, ma la « libertà d’industria e d’intrapresa ». — Spesso si dice 
che le forme moderne della vita industriale differiscono da quelle più antiche 
perche presentano un carattere più spiccato di concorrenza. Ciò però non 
dà un’idea del tutto soddisfacente di tali forme. Lo stretto significato di 
concorrenza sembra essere la gara fra due persone con speciale riferi-
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monto all 'invito (lì venderò o di com prare qualche cosa. Questo genere 
di lotta è serica dubbio al giorno • i'<>--i più intenso e più esteso di p r im a: 
ma questa lotta non è d ie  una conseguenza secondaria, e, potrebbe (piasi 
dirsi. accidentale, delle caratteristiche fondamentali della vita industriale 
dei nostri tempi.

Non esiste un  term ine che esprima, adeguatam ente  tali caratteristiche. 
E-so s o n o ,  come vedremo ora. una certa indipendenza e abitudine di. 
ccodiGre ognuno da se la propria vìa ; fiducia in se stessi ; riflessività, 
ed allo stesso tempo prontezza di scelta e di criterio: abitudine di p reve­
dere'''il futuro e conformare la propria condotta in vista di scopi lontani. 
Questo caratteristiche possono ingenerare  od ingenerano spesso la con­
correnza tra gli vini e gli altri : m a d ’altra parte possono tendere (ciò ohe 
ora infatti avviene) alla coopcrazione ed alia coalizione (Fogni g en e re ,  
buona e cattiva. Perù tali tendenze verso la. proprietà collettiva e l ’azione 
■"collettiva sono affatto differenti da quelle dei tempi passati , perchè non 
sono il r isultato di m era  consuetudine, uè di una passiva tendenza ad 
a sso c ia r s i  con i propri vicini, ma sono anzi il risultato della libera scelta, 
fa t ta  da ogni individuo, di quella linea di condotta clic, dopo u n ’accurata 
riflessione, a lui sembra la più  convenienti? pei' raggiungerci i propri scopi.
■ siano essi egoistici o no.

Il term ine « concorrenza * ha finito colF esser preso in un cattivo 
senso, ed è giunto  ad implicare un certo egoismo ed una certa indiffe­
renza per  il bene altrui.  Ora è ben vero che nelle forme antiche della 
vita industriale si trova meno che nelle presenti Fegoismo deliberato; ma 
v f0 anche disinteresse meno deliberato. Quindi è la deliberazione e non 
■l'egoismo la caratteristica del l’età moderna.

Mentre, ad esempio, in ¡ina società primitiva la consuetadine allarga 
i limili della, famiglia, ed impone certi obblighi verso i propri vicini — 
obblighi che poi, col procedere della civiltà, cadono in disuso — , la stessa 
consuetudine prescrivo un 'a t t i tud ine ostile verso gii stranieri. In  una società 
moderna, invece, gli obblighi di amorevolezza famigliare si fanno più intensi 
sebbene concentrati in u n ’area, per  dir cosi, più limitata, ed i vicini ven­
gono maggiormente assimilati agli stranieri. Certo nei rapporti ordinari, 
si con questi d ie  con quelli il livello della re tt i tud ine e delia onestà. 0 
interiore a, quello ammesso da un qualsiasi popolo primitivo in certi .rap­
porti con i propri vicini, ma è assai più elevato di quello che non fosse 
allora ne’ rapporti con gii stranieri. Onci.’ è che furono rilassati soltanto 
i vincoli nascenti dalla v icinanza ; ma i vincoli famigliali sono ora assai 
più solidi di prima, gli affetti domestici conducono ad una abnegazione, 
ad una devozione maggiore di prima e la simpatia verso gli s tranieri è 
ionie ognor crescente di una specie di deliberato disinteresse g iammai 
esistito prima dell’età moderna, (¿nello stesso paese che è la culla della 
concorrenza m oderna consacra a scopi caritatevoli una parte delle sue 
entrate maggiore di ogni altro paese, e spese venti milioni di sterline per  
procacciare la libertà agli schiavi nelle Indie occidentali.
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In tutte le età poeti e riformatori sociali tentarono di stimolare i loro 
contemporanei ad una vita più nobile, per mezzo di incantevoli racconti 
delle virtù degli eroi del tempo antico. Ma nè i fatti che ci son ricordati 
dalla storia, nè l'osservazione contemporanea delle razze non civilizzate , 
quando siano studiate accuratamente, danno alcun appoggio alla dottrina 
che pretende esser l'uomo in complesso più duro e più crudele ora che 
in passato, e non essere stato l'uomo stesso mai più disposto che non 
sia ora a sacrificare la felicità propria a beneficio d’altri nei casi in 
cui la consuetudine e la legge gli lasciavan libera la scelta della propria 
condotta. Tra le razze le cui capacità intellettuali non mostrano di essersi 
sviluppate in altro senso, e che non posseggono nessuna delle facoltà del- 
l'uomo di affari moderno, si vedran molti usare di una malvagia, sagacia 
nel combinare sul mercato un cattivo negozio anche con i propri vicini. 
Non v'ha commerciante tanto poco scrupoloso nel trar profitto dalle neces­
sità degli infelici, quanto il venditore di grano e l’usuraio, e in generale 
chi fa professione di dar denaro in prestito, nei paesi, orientali.

Ancora, l’èra moderna ha aperto senza dubbio nuove vie alla disonestà 
negli affari. Il progresso delle scienze ha scoperto mezzi nuovi por tare apparir 
le cose diverse da quel che sono, ed ha reso possibili molte nuove forme 
di adulterazione. Adesso il produttore si trova a gran distanza dal consuma­
tore definitivo della merce ; ed alle sue male azioni non corrisponde quella 
punizione pronta ed aspra che cade sul capo di chi, legato per tutta 
la vita ai villaggio nativo, giuoca un tiro disonesto ai suo compaesano. 
Certamente le opportunità per gli imbrogli e le truffe sono più nume- 
rose ora che una volta: ma non v' è ragione alcuna per credere che 
adesso la gente approfitti di tali opportunità in proporzione maggiore di 
prima. Al contrario i metodi economici moderni implicano tali abitudini 
di lealtà da una parte e un tal potere di resistenza alle tentazioni d’esser 
disonesti dall'altra, quali non si trovano in un popolo non civilizzato. In tutte 
le condizioni sociali si trovano esempi di schiettezza e di fedeltà personale : 
ma coloro che hanno tentato di stabilire un’azienda di tipo moderno in 
un paese non civilizzato, trovano che assai difficilmente possono far assegna­
mento sugli indigeni per coprire posti di fiducia. Ed è anche più difficile 
fare a meno dell’opera importata di persone incivilite nei posti, in cui si 
richiede un carattere eminentemente morale che nei posti in cui si esiga 
grande destrezza o grande capacità mentale. L ’adulterazione e la frode 
nell'industria predominavano nel Medio Evo in guisa sorprendente, se si 
pensi alla difficoltà che c'era allora, di malfare senza essere scoperti.

Sicché il vocabolo << concorrenza>> mal si addice a segnare lo carat­
teristiche speciali della vita industriale dell' età moderna. Noi abbiamo 
bisogno di un termine che non implichi alcuna qualità morale, ne buona, 
nè cattiva, ma che indichi il fatto indiscutibile che l’industria o gli affari 
moderni sono caratterizzati da una maggiore abitudine di fare assegna­
mento sulle proprie forze, da una maggiore previdenza, da una maggiore 
deliberazione e libertà di scelta. Non v’è alcun termine adeguato allo



scopo ; tuttavia  con la frase L ib e r tà  d' in d u s t r i a  e d ’ in t r a p r e s a ,  o più 
b r e v e m e n t e  L ib e r tà  eco n o m ica , si è nella giusta direzione, sicché la frase 
s te ssa può usarsi in m ancanza di un 'altra  migliore. N atu ra lm en te  la scelta 
deliberata ed indipendente può condurre ad un al lontanamento dalla libertà 
individuale q u ando la cooperazione o qualche altro genere di coalizione 
s e m b r in o  offrire la via migliore per raggiungere Io scopo desiderato. f i no 
a qual punto sia possibile che le forme volontarie di associazione d is t rug­
gano quella libertà dalla quale trassero l'origine loro e siano atte a con­
durre al pubblico b e n e ,  è questione che occuperà gran parte dell 'attenzione 
nostra verso la fine di quest o trattato.

5 . —  N ozione pre lim in are  del «  V a lore  » .S u g g e r im e n t i  su ll’ordine  
d a  tenere  ne lla  lettura d e ll’ o p era . — In  questo sguardo preliminare si 
userà u n ’altra parola di dubbio significato.

<L a  parola valore  > , dice Adamo Smith, ha due significati diffe- 
renti , e talvolta esprime l'utilità di qualche oggetto particolare, e tal altra 
il potere, inerente al possesso di un oggetto, di com prare con esso altri 
beni.  M a  l’esperienza ha  m ostra to che non è bene usare la parola nel 
primo significato.

I l valore (cioè il valore di scambio) di una cosa espresso per  mezzo di 
u n ’altra  in un certo tempo ed in un certo luogo, è la quantità  della seconda 
cosa che può ottenersi in quel tempo e in quel luogo in cambio della 
prima. Cosic0hé la parola valore è relativa, ed esprime il rapporto tra due 
cose in un tem po ed in un luogo particolare.

I  paesi civili generalm ente  adottano l ’oro o l' argento od entram bi i 
metalli come monete. I n  luogo di esprim ere i valori del piombo, dello 
stagno, del legno, del grano, ecc., r im o  per  mezzo dell’altro, li esprimono 
per mezzo della moneta ; e chiamiamo prezzo il valore di una  cosa espresso 
in tal guisa (1).

Lo schizzo, che si dà nei Capitoli I I  e I I I  di questo Libro I, di alcuni 
movimenti precipui nello sviluppo della vita industriale, indica la transi­
zione dell’industria dalle condizioni delle civiltà primitive a quelle dei tempi 
nostri, e può così aiutare a dare realtà all’analisi che segue. Esso non è 
un compendio di storia economica. Similmente, il Capitolo IV  indica il 
.sentiero in cui s ’è fatto strada il pensiero economico, specie nel l’ultimo 
secolo e  mezzo; ma tocca soltanto pun ti  di cui è necessario avere un 
poco di conoscenza p e r  com prendere la posizione presente.

Lo scopo principale di quei tre  capitoli è di m ette re in rilievo il concetto 
che l ' Economia è una scienza della v i t a ,  ed è affine alla Biologia più 
che alla Meccanica. I l  medesimo concetto ispira i Capitoli V  e Y I  : essi 
discutono brevem ente il punto  di vista da cui l ’economista accosta il suo 
soggetto, e  descrivono la portata , le limitazioni e le relazioni di questo

(1) Pur ulteriori osservazioni su questo soggetto, v. Libro I I , Cap. II .
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soggetto con altri studi. Sicché questi cinque capitoli sono un  introduzione 
 a quanto segue. Ma la vera tendenza d 'una introduzione ad una scienza 
difficilmente può percepirsi sinché non si sia già fatto un po' di lavoro 
in quella scienza ; e il lettiere può, se vuole, rimandare ad uno studio- 
ulteriore la lettura del r imanente di questo Libro I, eccettuati l’ultimo 
 paragrafo del Capitolo V1 gli ultimi due paragrafi del Capitolo VI e tutto 
 il Capitolo VII.

CAPITOLO IL

Lo svo lg im en to  de lla  lib e ra  in d u s tr ia  ed in tra p re s a .

Sommario. — 6. Le cause fisiche agiscono con la loro massima forza nei primi studi della civiltà 
; questi si sono avuti in climi caldi. In una civiltà primitiva il movimento è lento , ma c'è 
movimento -- 7. La proprietà collettiva rafforza il costume e resiste ai muta-- menti -- 8. I Greci 
innestarono l'energia nordica sulla cultura originale. Moderni sotto molti riguardi , considerarono 
tuttavia l'industria come cosa propria degli schiavi : e l'intolleranza loro verso una costante 
industriosità fu una delle cause principali della loro caduta -- 9. La somiglianza apparente 
tra le condizioni economiche del mondo romano e del mondo moderno è solo superficiale : il 
mondo Romano non prevenne i problemi economico-sociali moderni ; ma la filosofia stoica e 
l'esperienza cosmopolita degli ultimi giuristi esercito un'influenza indiretta con-- siderevole si 
sul pensiero che sull'azione economica -- 10. Lentezza dei Teutoni nel tratte inse- gnamento 
dai popoli conquistati. come il sapere fu tenuto vivo dai Saraceni -- 11. L'autonomia popolare 
non potè esistere che nelle città libere -- 12. Le città libere furono preculsori della civiltà 
industriale moderna -- 13. influenza della Cavalleria e della Chiesa . Lo sviluppo di grossi
eserciti fu causa della rovina delle città libere. Ma le speranze di progresso risorse coll' inven--
zione della stampa , colla Riforma , e colla scoperta del Nuovo Mondo -- 14. I primi vantaggi 
delle scoperte marittime furono goduti dalla Spagna , ma poscia si portarono all' Olanda , alla
Francia e all'Inghilterra.

6. Le cause fisiche agiscono con la loro massima forza nei primi 
stadi della civiltà ; questi si sono avuti necessariamente in climi caldi. In 
una civiltà primitiva il movimento è lento, ma c’è movimento. — Sebbene 
le cause prossime degli eventi storici principali debbano ricercarsi nelle 
azioni dei singoli individui, pure le condizioni che resero possibili tali eventi; 
vanno rintracciate per la maggior parte nell'influenza esercitata dalle isti­
tuzioni e dalle qualità di razza ereditarie ed anche dalla natura fisica. Ma 
le qualità di razza dipendono esse stesse principalmente dalle azioni di 
individui e di cause fìsiche esplicatesi in tempi più o meno lontani. Spesso- 
una razza forte è discesa, e di nome e di fatto, da un progenitore singo­
larmente forte di corpo e di carattere. Le abitudini che rendono forte una 
razza in pace e in guerra, si debbono sovente alla saviezza di pochi grandi 
pensatori che ne hanno interpretato e sviluppato le consuetudini e le leggi, 
o per mezzo di precetti formali, o mediante un’influenza quieta e quasi 
inavvertita. Ma di tutte queste cose non ve n'ha alcuna che sia d’un gio­
vamento permanente se il clima è sfavorevole al vigore: i doni della natura, 
le terre, le acque ed il cielo, di cui gode una razza, determinano il carattere



dell’opera della razza stessa e danno quindi un' indole speciale alle sue 
istituzioni sociali e politiche.

Queste differenze non si appalesano chiaramente da se stesse fin. che 
l'uomo si trova ancora allo stato selvaggio. Benché scarse e dubbie siano 
le notizie che abbiamo dei costumi delle tribù selvagge, ne sappiamo però 
abbastanza per poter essere certi che esse tutte, in mezzo ad una grande 
varietà di particolari, mostrano una strana uniformità nel loro carattere 
generale. A qualunque clima e stirpe appartengano, noi vediamo i selvaggi 
vivere sotto il dominio della consuetudine e dell'impulso ; essi non si curano 
quasi affatto di schiudersi nuove vie, giammai prevedono l'avvenire lon­
tano, e raramente provvedono perfino al futuro vicino ; incostanti, ad onta 
della loro schiavitù alla consuetudine, e governati dal capriccio del momento; 
pronti talora ai più ardui sforzi, ina incapaci di occuparsi per lungo tempo 
in un lavoro contìnuo, rifuggono quanto più possono dalle occupazioni 
laboriose e tediose; ed i lavori strettamente necessari vengono compiuti 
per mezzo dell'opera forzata delle donne.

E' quando dalla vita selvaggia passiamo alle prime forme di civiltà, 
che l’influenza' dell 'ambiente fìsico maggiormente si impone alla nostra 
attenzione. Ciò avviene in parte per la ragione che la storia dei primi tempi 
è povera, e sol poco ci dice degli eventi particolari e delle influenze eser­
citate da forti caratteri individuali, dalla cui opera il corso del progresso 
della nazione sia stato guidato e controllato, sollecitato o mutato in regresso. 
Ma la causa principale del fatto accennato sì è che in quel primo stadio 
del pregresso scarso è il potere che l’uomo possiede per lottare contro la 
natura; e senza il soccorso generoso di questa nulla egli può fare. La 
natura ha contrassegnato alcuni pochi luoghi sulla superficie della terra 
come in particolar modo favorevoli ai primi tentativi dell'uomo per uscire 
dallo sfato selvaggio; ed i primi passi della coltura e delle arti industriali, 
furono diretti e regolati dalle condizioni fìsiche di questi luoghi privilegiati (1).

Anche la civiltà più semplice è impossibile se gli sforzi dell'uomo non 
sono più che f avorevoli per fornire all’uomo stesso le cose necessarie all'esi- 
stenza : oltre a queste cose abbisogna a lui un certo soprapiù con cui egli 
possa sostenere quello sforzo mentale che è fonte di progresso. Di guisa 
•che quasi tutte le antiche civiltà sorsero in climi caldi, dove le cose 
necessarie alla vita son poche, e dove la natura concede abbondanti pro­
dotti anche alla coltivazione più rozza. Esse si son raccolte sovente intorno 
alle sponde di qualche gran .fiume che dava abbondante umidità al suolo 
ed offriva un facile mezzo di comunicazione. Generalmente i dominatori 
appartennero ad una schiatta di recente arrivata dal clima più freddo di
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(1) Sulla questione generale dell'influenza così diretta come indiretta esercitata dal- 
l'ambiente fisico sul carattere delle razze determinandone il genere dello occupazioni 
predominanti, vedi keynes , Politische Ockonomic ; Hegel, Filosofia della Storia ;  Duckle, 
History of Civilisations Cfr anche Aristotele , Politica e Montesquieu , Esprit 
des Lois.


